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UTILITÀ 

DELLA KELIGIONE. 

PARTE SECONDA,: 



CAPITOLO XXXI. 

Del Clero Secolare j e quanto sia proficuo, 

V. 

Sublimissitno è T Ordine y per cui mezzo conferita 
viene a quei che si ascrivono alla milizia •ecclesia- 
stica la grazia > onde possano ucllmenre impiegarsi 
secondo ì diversi doni -che ricevono di spirito pel 
bene altrui (ì) . l^ell’ antica alleanza il Sacerdozio 
era tndimrh y e ristretto alla Tribù di Levi« Nella 
legge nuova si 'seelgemo da tutto il corpo dei fedeli 
i più meritevoli e degni , e la scelta vai più della 
nascita c del semplice caso . Ognuno ora può aspi- 
rare al sacro nninistere, purché abbia le necessarie 
qualki , c questo è un altro vartiaggio che dilata e 
stende più la perfezione. Si sa qual debba essere la 
vita ed onestà de' chierici y e per meglio compren- 
derlo si possono trascorrere i rinomati tei UM di 
S. Giovanni Crisostomo del snceritzìo . Secondo 
questo gran Padre T nnìm* di hh Snetrdéte deve - 
etsere fià fura dei raggi del Seie . Si spiega anche 
bene al proposito S. Tommaso : Per >centeguire de- 
gnamente t ardine y dice egli , nen ■basta nna bon- 


(i) Ueieuiqee eutem etetur aumifinetU tpìrltia -ad etilitatim- 
Cotioth. cap. la. v> 7. 
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tà qualunque j ma ricercasi la bontk per eccellen- 
x,a f onie come t innalz.atio quei che ricevono l' or- 
dine sopra la plebe per grado di ordine così sieno 
anche superiori per grado di santità (i).' Lo stesso 
ripetono in più luoghi i sacri Canoni . Vuoisi in 
comma che il Sacerdote sia una persona tutta santa . 

Tale essendo e dovendo essere un Ecclesiastico , 
come si osa attaccare un ceto sì rispettabile ? Quale 
anima di fango può avvilire e deprimere 1’ eminente 
officio sacerdotale? I Preti, diccsi, sono una classe 
di uomini- inutili alla Soaetà. ..Inutile? Di grazia, 
colle sole arti meccaniche' si è utile al pubblico, si 
serve lo Stato ? E se così fosse , vi sarebbero persone- 
più inutili , più inoperose , più superflue de’ filosofi ? 
I Preti per istituto e per prof-ssione si applicanti 
alla riforma dei costumi , ed all’ istruzione di ogni 
genere di persone . I montanari , bifolchi , pastori , 
■vignaiuoli , e generalmente gli uomini tutti di cam- 
pagna senza Religione non han freno, non v’è chi 
possa contenerli. I Preti si assumono il carico di 
erudirli negli articoli essenziali della Fede , di diroz- 
zarli , ed istillare nell’ animo loro opportunamente i 
sentimenti di Religione e di pietà. Qual servizio alla 
Società ed allo Stato? A chi, se non ai rispettabili, 
ai venerandi Ecclesiastici si ricorre nei bisogni urgen- 
ti , nelle circostanze difficili ? Da chi se non da que- 
sti ministri di pace si spengono ^odj ed inimicizie tal- 
volta inveterate ed irreconciliabili ? Non possono i Pre- 
ti dunque essere più utili . Pronti , instancabili , atri 
per giovare altrui si prestano sempre, si prestano a 
tutti. Non vi è luogo, età, professione che sfugga 
all’ amorosa loro cura . Il contadino nelle campagne , 
il soldato nelle armate , il marinaro -nei vascelli e 
ne’ porti, il malato, l’appcstato stesso negli ospe- 
dali, il delinquente nel foudo delle carceri, il con- 
dannato sul palco, tutti dal primo cittadino fino all’ 
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ulcimO) dalla nascica fìio alla tomba ricevono dagli 
Ecclesiastici benefici e favori . Ov’ è afflizione e do- 
lore ivi accorrono , ivi sempre sono, confortano, 
consolano, non dubitando anche se occorre di sacri- 
ficarsi . 

Gli scritti c libelli de’ libertini contro il Clero 
pieni sono di sarcasmi, di contumelie, d’invettive, 
di satire che nulla costano . Quando non si può ra- 
gionare., quando non v’ è che dire , si supplisce cogli 
oltraggi e colle ingiurie. La gratitudine è questa al 
tanto bene che si ha per mezzo degli Ecclesiastici ? 
Nè parlo io gii de’ vantaggi spirituali , che pel loro 
ministero , per le loro mani viene offerto il.sangue di 
propiziazione , che aprono il Cielo ai peccatori pe- 
nitenti , che salvano innumerabili anime . Non si può 
tenere coi libertini un linguaggio per loro inintelli- 
gibile . Parlo dunque de’ vantaggi temporali. Un Par- 
roco si occupa pel ben pubblico più di qualunque 
altro cittadino. Nel Parroco trova 1’ orfano il padre, 
il malato il medico, il litigante il conciliatore, Par-* 
bitro il giudice , l’ ignorante il maestro . L’ autore 
delle .lettere Giudaiche , un nemico del Cristianesi- 
mo fa de’ Curati questo elogio ; , / curati sono per 
V ordinario caritatevoli verso i poveri , attenti a 
dar sollievo alle famiglie , soccorrono gli orfani , 
proteggono le vedove, mantengono l' unione fra i 
parenti, compongono le dijferenz.e , sono finalmente 
in realtk i padri de' popoli alla loro cura affida- 
ti{i)r 

Sono immensi ì servigi t^he in ogni tempo il Cle- 
ro ba renduto alla Società . Il Clero ha preso sem- 
pre la causa del genere umano , sempre è stato il 
presidio, il rifugio degli oppressi. Gli Ecclesiastici 
trattenevano ed arrestavano le vessazioni de’ Baroni 
nel tempo della Feudalità . Gli Ecclesiastici impedi- 
rono non poche cradeltà nella scoperta dell’ Ameri- 
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(0 Leti, LXXXVIII. 
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ca > e vindici e difensori si ftìtero della libertà <feì 
poveri Indiani. Gli ;Ecclesiostici hanno avuto pii 
volte il coraggio di riprendere i Principi che abusa- 
vano del loro potere esponendosi ai più gravi peri- 
coli . Gli Ecclesiastici finalmente spessissimo Iranno 
raffrenato il furore del popolo , sostenuto il trono , 
preservato lo Stato dai funestissimi effetti dell’ anar- 
chia . . , 

Si accusa il Clero di avere usurpato un. potere 
che non gli appartiene. Qual potere ? Erano gli Ec- 
clesiastici rispettati e per la loro dignità e per le 
loro virtù » erano insieme i più abili e«i istruiti . Si 
profittò dunque della loro probità c del. loro sapere y 
c providamente i Principi li chiamarono a se, li 
misero a parte del Governo e delle magistrature, li 
consultavano , c fidavan loro i più importanti aflfuri . 
Odasi un autore non sospetto ; Cowe i Fescovi sì 
tran resi lodevoli fel loro zelo, giustizi» e fedel- 
tà all' Impero, gl" imper adori commiser loro molti 
ajfari temporali, ed essi per qstestì affari eranar 
associati ai magistrati (i). Che dunque? £' forse 
un male di sciegliere ptr le cariche j per gl’ iippie- 
ghi , pel ministero pubblico, migliori soggetti? La 
prudenza del Clero negli affari più difficili e deli- 
cati , la saviezza nelle deliberazioni e ne’ consiglj è 
srata riconosciuta dai maggiori anche nemici del Cri- 
stianesimo (i). 

Non prevedeva il Clero che un giorno gli si sa- 
rebbe fatto un delitto dell’ ascendente , che gli dava 
la superiorità de’ lumi ed il credito personale. Non 
prevedeva che un giorno gli si dovessero ritorcer con- 
tro gli stessi suoi benefizi , e che sarebbe stato ca- 
lunniato per essersi ingerito nell’ amministrazione ci- 
vile, allora che nìuno meglio presiedervi sapeva c 


(i) Dn P'uy Gtirisi. Crltn. Toma I. p. edii- dei 17} t. 
(i; VoltAÌre Essai sut tts Motuts^ ■ - 
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dirigerla. Quando non vi foste tanto per cfaiadi^r U 
bocca ai nostri detrattori) io domanderei kvo: il 
Clero non forma anch’ esso una parte della civH So- 
cieti? Perde fmrse i diritti alla cittadinanaa ascri- 
vendosi uno alla milizia ecclesiastica ? Non si pre- 
tende che i Preti sieno soggetti a tutti t pesi e gra- 
vezze pubbliche? Non sì grida altamente per l’ im- 
manità e privilegi) di cui ne’ secoli non solo oscuri 
e d’ ignoranza ) ma anche colti ed illuminati hati 
sempre goduto? Dunque la pretesa usurpazione è un» 
accusa per ogni parte ingiusta) incoerente) assurda* 
Ma poi non dite \x>i il Cleto una classe di uomini 
inutile) che niente fa per lo Stato quando si restrin- 
ge al jnoprio ufficio ? Dunque dovete avere buoA gra- 
do , vi deve piacere che si occupi in altri affiiri pee 
non avercela taccia di gente oziosa) per isfuggira 
questa vostra censura . 

; Seguendo le declamazioni de’ libertini) non si s» 
come alfoiano i Preti a condursi. Se si limitano all» 
funzioni del Sacerdozio) sono inutili alla v Società ; 
se s’ interessano pel bene dello Stato, sono intrigan- 
ti ) se si oppongono alle volontà ingiuste de’ Sovrani , 
si attaccano di sedizione e rivolta; se predicano l’ ob- 
bedienza ed esortano alla sommessione, si rimproverar 
loro di favorire il dispotismo, e colludere co’ regnan- 
ti per ridurre i popoli in ischiavicù . Se tacciono e 
scanno quieti , son vili , inetti , codardi , che non 
hanno il coraggio di dire la verità, e di prendere le 
parti della giustizia. Ma come, o signori, abbiamo 
a contentarvi? Cosa volete che si faccia? Spiega- 
tevi. 

Ma i disordini , i vizj , gli scandali . • . Ecco il 
grande Achille . Se un F^ete è cattivo , non è per- 
chè sia Prete , ma perchè è uomo . Per tutto si tro- 
va zizzania col buon grano . Chi può essere malle- 
vadore delle azioni di ciascun particolare? Come ri- 
volgere contro r intiero corpo le malvagità di pochi 
individui? Se in una città vi sono dieci storpi, die- 
ci malati, si dirà difecetna, si dirà inferma l’intie- 
ra popolazione ? Prima poi di censurare gii altri , 
esaminino cotesti Senocrati se steui, onde eoa Ora.-- 

A4 
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zio non si rinfacci loro, che mentre chiudono gli 
occhi sui propri vizj , e molti e gravi , guardan jvoi 
ì difetti altrui con occhio più penetrante ed acuto 
deir»^M(/«, e del serpente Epidaura . La ripren- 
sione non può farsi die da persona irreprensibile . 
Tali divengano «juci che biasimano la condotta del 
Clero, e potranno allora ascoltarsi. 

Un’ altra riflessione : se alcuni Preti non menano 
presentemente una vita conforme al loro stato, se si 
conducono in modo da far vergognai si deve ai me- 
desimi nostri Savj che thimoo fatto degli Adepti an- 
che nel Clero,' e gli hanno imbevuri delle prave lor 
massime . Come dunque rimproverare a noi una per- 
versione che vien da loro ? Qualunque trascorso e fal- 
lo di questi pervertiti e sedotti si adduca e si addi- 
ti, donde viene e trae origine la corruttela ? Dal fa- 
tale fìlosoflsmo i non gii dall’ ordine dei ciericato- 
sempre santo , sempre venerabile . Ma gloriamoci : 
ad onta . dell’ universale depravazione, ad onta di tut- 
ti gli sforzi, per SafottarC': il santuario , pochissimi neh 
Clero sono i menforP guasti , il nnaggior numero fa 
anche al presente , come ha fatto sempre , onore alla 
Chiesa. Vadasi ove si vuole, per tutto si trovano- 
Ecclesiastici insigni , Sacerdoti ottimi c di edifica- 
zione. Andiamo in Francia, ove il filosofismo piir 
che alctove ha fatto strage. Quali esempi di eroica; 
virtù non han dato tanti Vescovi Francesi ne’ passati 
tempi della rivoluzione ? Espulsi dalle loro sedi , fug- 
gitivi , erranti continuavano ad amare la loro infelice 
nazione', imploravano sópra di essale benedizioni del 
Cielo, predicavano ai laici involti nella stessa sorte 
la rassegnazione , la pace , il perdono delle oftese ; 
pareva che in essi rianimata fosse la. polvere degli 
Ilarj , degl’Ignazj, degli Atanasj , de’ Crisostomi,. 
Si conciliarono , -colla loro gravità , contegno e dol- 
cezza inalterabile , la stima ed il rispetto degli stessi 
Protestanti . Non meno de’ Vescovi sì meritaron lode 
innumerabili Preti perseguitati anch’ essi , deportati , 
proscritti, che nel patire e morire godevano e sì ral- 
legravano di poter essere imiratori e segfuaci di G. C. 
Negli spogli de’ morti si trovavano bene spesso istco- 
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mentì di penitenza « discipline , catenelle , cilizj, qua- 
si che temessero que’ degni Confessori e Martiri della 
Fede di non soffrire abbastanza j onde fosse d’ uopo 
supplire con altri rigori e macerazioni volontarie. 
Quelli che sopravvissero ^ richiamati e ritornati alla 
patria, dimentichi del passato, obbliando le ingiu- 
rie tutte , non pensarono che a ravvivar la Fede , ed 
a distinguersi con una carità ardente e sincera, e 
■ con una pietà tenera e commovente ('i ) . 

Diasi luogo al vero ; si odiano i Sacri Ministri 
non per li mali che fanno , ma per quelli che impe- 
discono, non per gli scandali che danno, ma per 
quelli che tolgono , Si odiano, perchè si odia la 
Religione ; questa è Id ragione principale , la causa 
potissima, come si è opportunamente avvertito nell’ 
altro Tomo (z). Il veleno, l’astio, il livore non ri- 
guarda la persona , ma 1’ ufficio . Rinunci un Eccle- 
siastico al sacro ministero, apostati , si ribelli , e sia 
pur pessimo, gli sarà applaudito. Ma stiamo aU’tT/i- 
lìtà, argomento del presente Tomo , e non ci diva- 
ghiamo . Si è veduto quanto i sacri ministri utili 
-sono alla Società. Ci mostrino ora i nostri avversari 
le maggiori utilità eh’ essi apportano . 

Qual è il frutto de’ travagli de’ filosofi ? Di togliere 
la vergogna ed il rimorso ad ognuno , di lasciare li- 
bero il freno a tutte le passioni , di far tiranni i 
Sovrani , ribelli i sudditi , traditori gli amici , i pa- 
dri snaturati , i figli inobbedienti , i mariti inumani , 
le spose infedeli . Non basta ; 1’ odierna scuola filo- 
sofica scioglie tutti i legami della Società, cangia 
gli uomini in bestie , li perverte , corrompe , e nelle 
avversità non potendo nè sapendo somministrare alcun 
motivo di consolazione, pone ai disgraziati un pu- 
gnale in mano affinchè si uccidano . Oh veramente 


(i) VegS*"** Mimalrts pnur ttrvìr i l' Hìstoire it l* 

ìltitn i fi” XVIII. $iicle Tarn» L i II. 
f4p. XXIV. 
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la benefica scuola ! I Ministri del Signore fanno rim- 
bombare air orecchie di tutti , che un delitto com- 
^sso anche nelle tenebre non sarà impunito ^ perchè 
Dio penetra ne’ più segreti nascondigli del cuore » 

Costoro insinuano che, se, riesce fare un bel colpo 
senza essere discoperto , nulla v’ è da temere ► Chi 
più influisce alla sicurezza privata e pubblica, chi 
iiieglio serve ^lo Stato , chi più inerita la nostra ricor 
noscenza ? Bisogna aver perduto il senno per esitare 
al TOnfronto . Molti in fatti della lega si son ricre- 
duti , ed un di essi che prima come gli altri infa- 
mava il Clero, ha dovuto ingenuamente confessare 
che il Ministeri EvAngelico dovrebbe attirdtrsi nell* j 

Società, civile il più gran rispetto' e la piit profonda 
'veneraxJono s che un Ecclesiastico il quale soddisfi 
bene al suo dovere.^ ha un diritto incontrastabile 
sulla stima e sulla tenerez.z.a di tutta la. nazione 
che niun altro vi pub pretendere a più. giusto dt- 
rittoi che nqjn v' è impiego generalmente più utile (ij^ 

CAPITOLO XXXII. ' 

Degli Ordini Regolari^ e del bene, che al Pubblico' 
ne deriva^ 

Ija professione religiosa è 1’ alleanza più intima di 
un’anima immortale al principio eterno. Il voto per- 
petuo ad una regola inviolabile mostra la nostra li- 
bertà essendo volontario, e ce ne toglie insieme 
1’ abuso ,, che i miscredenti esagerando vorrebbero che 
r uomo non fosse libeio . Niente v’ ha di più grande 
che il dedicarsi e consacrarsi intieramente al Signore . 
tclice colui che sta sempre unito con Dio ! Al di 
sopra delle debolezze e de’ bisogni dcirumanità gu- 
sta egli anche in questo mondo delle delizie celesti.. 


(i) AtaniemlU Ptnsècs llirts sur lo Religim chop< X. 
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1 consigli evangelici sono la base degl’ Istituti Reli- 
giosi. Si ardiri biasimare quelli, i quali ai coitigli 
evangelici si attengono , cd aspirano ad i uno stato pili 
perfetto ? 

Ma sotto la cenere ed il cilicio l’ animo si avvilisce . 
Anzi si eleva . La mortificazione del corpo elettrizza 
ed invigorisce lo spirito. Piìi le passioni si debella- 
no, più l’uomo Mi viene a se superiore . Qual co- 
raggio, saviezza, prudenza non hanno sempre i Reli- 
giosi mostrato sia nelle private loro persecuzioni , sia 
nelle pubbliche caiamiti e disastri } Un povero Ere- • 
mira era S. Francesco di Paola ^ e non conosceva il\ 
mondo . Chiamato dalla Provvidenza a trattare con 
Sovrani e Principi de’ più diffìcili affari non si scon- 
certa , non si sgomenta , c parla con sempliciti sì e 
modestia, ma insieme con una forza, con una ener- 
gia, con una liberti, di cui i Grandi stessi del se- 
colo restavano attoniti . 11 Cardinal Xihsenes altro 
Frate può annoverarsi fra i più gran politici . Gre~ 
gorio VII, , Eugenio III. , Pio V . , Sisto V. , erano 
claustrali, e Pontefici furono tutti non men di pietà 
che di zelo magnanimi , e di qualità eminenti . Ma 
che andiatn cercando esempi lontani ì Vogliamoci a 
Pio Vll.i all’attuale regnante Pontefice. Monaco Be- ‘ 
nedettino deve la sua vita , la sua educazione al 
chiostro. Ma può darsi un più gtan Papa? Come, 
con quale vigilanza siede egli al timone delia corn>* 
battuta navicella? Chi più di lui d’ invitto animo C' 
forte? Mi appello alla Storia, in cui certamente oc- 
cuperà tra i Papi un luogo dei più distinti (i). 

Nocevoli sono gli Ordini Regolari alla salute . 
Falso ancor questo. Quantunque male alloggiati, ve- 


(0 Questo elogio fatto dall’autore all’immortale PIO VII. 
dieci anni sono quando la prima volta diede alla luce la pre- 
sente Opera, se era allora conveniente, può dirsi essere stato 
anche j^ofetico , e cresce di fòrza per le cose notissime di- 
poi succedute . L’ Edistre . 
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stici di ruvido panno, lontani da ogni delicaterra,^ 
incerrompeiidosi anche di notte il sonno per salmeg- 
giare, Vivono moki fino all’estrema vecchiezza esenti 
dagl incomodi dell’ eti . Nelle Religioni anche piìi 
ausrere , fra i Certosini , fra i Trappensi si trovano ^ 
vecchi sani^ e robusti , di. uno spirito giovanile^ di 
una serenità di mente da fare invidia . Abbiamo di 
sopra in un akro capitolo ( i ) recato esempi di pe- 
nitenti , che hanno sorpassato i novanta , ed anche 
3 cento anni . , ; 

^ ^ di "ri- 

pictmoile ? Fmentano 1* ignavia , fanno marcire ncir 
MKt, sono i Religiosi gli uomini più neghittosi , 
Questa e la cantilena più spesso ripetuta, che non 
si .^pho ormai piu soffrire . Fermiamoci qui dunque 
piu di proposito , affinchè si finisca una volta . Ap- 
phcandosi i^ Religiosi agli studj , come per h mag- 
gior parte vi si applicano , niente meno ad essi con- 
viene che_ il titolo di neghittosi , nè può darsi ac- 
cusa ^piò stolida , che di nuovo si ritorce contro » 
nostri «nsori . Le fatiche della mente prevalgono e 
sono di gran lunga superiori a quelle del corpo . 
Infogni genere di Letteratura, e di Scienza abbiamo . 
<ie’ Religiosi opere immortali . -, 

Si vogliono altre occupazioni ? ,Vi sono istituti at- 
tivi consacrati altri -a servire i malati, altri ad assi- • 
stere ì moribondi , altri ad insegnare i primi erudi- 
tnenti ài fanciulli, altri ad educare la gioventù, altri 
alb redenzione degli schiavi , altri alla predicazione , 
—e ad altre pie e caritatevoli opere. Quei dunque che 
/professano tali istituti , $’ impiegano benissimo in 
servizio e vantaggio del pubblico , e vi s’ impiegano- 
senza attenderne gratitudine, senza sperare altera ri- 
compensa che quella del Cielo . Che dirò di quei 
buoni Religiosi , che si trasportano in mezzo ai bar- 
bari, ed adoperano tutti i mezzi possibili per con- 


fi) Caf. xxni. . 
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Vercirli ,* per ridurli y per domarne la ferocia ) sacrifi- 
candovi molti anche la vita ì Daremo anche a questi 
il titolo di neghittosi? *•- . 

^ Stretti così gli avversar; e forzati ) ad ammettere 
che utili sono i Religiosi d’ istituti attivi > si vol- 
gono contro i Religiosi di vita puramente- co.item- 
plativa ) come se almeno di questi non possa negatsi 
gente essere oziosa) infingarda» inerte» ed un peso 
inutile della terra . Ma come chiamare ozio» infin- 
gardaggine, inerzia la vita contemplativa » la medita- 
zione delle veritd eterne, il salmeggiare ed orare? 

Se si ricusa T autorità de’ Ss. Padri » non ti sdegnerà 
quella di Platone . La vita eontemplativa » dice 
Platone » e infra tutte le altre divinissima (i) • ^ 

Bastar dovrebbe che la vita contemplativa non turbi 
l’ordine sociale» non infastidisca il Governo, perchè, 
non sia a veruno impedito di seguirla se così piaccia • 

La libertà • è,- la prinfa e più prefiósa facoltà dell’ uo- 
mo » 'che la Società non distrugge » ma custodisce , 
qualora siamo subordinati alle leggi. Ognuno dunque 
è in diritto di scegliersi quello stato che -vuole > 'e- s, 

prevalersi del suo libero arbitrio fin dove 'non fécià 
altrui pregiudizio» ed il principe non solo non lo può 
impedite» ma deve anzi proteggere e conservare a 
ciascun cittadino un tal diritto . 

Vediamo pur tanti secolari » che vivono rinchiusi 
ne’ loro gabinetti, applicando» e limitandosi a rifor- 
mare lo spirito senza ingerirsi in alcun afi'are.. Ve- 
diamo pur tanti altri alieni dagli stud; passare ino- 
perosi i giorni » i mesi , gii anni in una totale ina- 
zione» godendo delle- loro entrate . I servitori itclle 
sale de’ signori che fanno » che. bene apportano alla 
Società ? Con qual giustizia dunque si condanna il 
.Monacato» o si» Mmaehisme secondo il derisorio no- 


. 1 . ■ . f ■ 
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(i) Vite conttmplittlvé e*terarnm omnlam slivinissimd •^Phì'- 
Ixtiis , vel de smnmo bone ex versione Marsilii Ficini Ven.etiis 
»55<- P»S- <4- - * ; . ■ - 
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nie che ii usa ì Vi sono delle anime per se stesse 
contemplative', che la natura imperiosamente chiama 
alla quiete ed al ritiro, e trovano una piena soddisfa*, 
zione nella solitudine, come altri godono nel tumulto 
delle città. V’ ha chi penetrato dal niente, e dalle j 
folli illusioni di questo mondo si determina dì rinuii* 
darvi; v’ ha chi tocco e commosso dai pericoli in 
cui si vive, per fuggirli, e per sottrarsi dalle occa* 
sioni presceglie parimente quello stato^ in cui trovar 
crede un porco sicuro. .Fioalowimt per alcuni rovesci 4 
di ibsrwna.e traversie della vita aoa v*d miglior par- 
tito che abbandonate il. mondo, e«l in quel caso il 
chiostro diviene necessario , potendo la Religione sola 
tnedicare piaghe altrimenti insanabili, la Religione 
sola assopire ed addolcire le amarezze e gli aft'anni, 
quando dì troppo ci aggravano, e non sappiamo re- 
sìstervi . 

Sieno una volta i Novatori a se coerenti . Esaltano,, 
essi la hlosofia che rinuncia al mondo e si ritira . 
Come dunque volgono in ridicolo la pierà che vuol, 
essere isolata, e si nasconde agli sguardi degli uo-j 
mini per non essere cmosciuta che da Dio > Non sarà 
il segregarsi dal consorzio lodevole che in un uomo, 
irreligioso o misantropo } Secondo le odierne massime 
è permesso di rendersi felice per la via del delitto 
e non sarà permesso di esserlo per mezzo del ritiro, 
del silenzio , della meditazione , azioni che sicura- ; 
mente non sono nocive ad alcuno} Ma non giungono, 
fino cotesti signori a consigliare di uccidersi a chi è, 
disgustato del mondo ì Tale è l’accìecamento che 
chiamasi per altro a* dì nostri il progresso de' lumi. 
Il ricovero che faccia un disgraziato in un eremo , 
in un sacro asilo lontano dal commercio degli uomini, 
si censura e si biasima, il suicidio si approva e si. 
loda . . 

Molti sono i vantaggi della solitudine . Non si han 
ivi a temere la contagione del secolo , le oppressioni, 
le violenze , le frodi, e vi si gode una perfetta calma . 
Nella solitudine lo spirìro è più vivo , la fantasia 
più fervida . Nella solitudine atteso ii maggior rac- 
coglimento Iddio si fa sentire, c con più attenzione 


1 
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j • « atìroha (i) . Gesiì Cristo ste«io si ritirava insc- 

( gnando agli >\poscoIi di fare altrettanto .~S. Gio:. Bat- 
tista) tir cui fr» t figliuoli delle donne no» è sor^ 
tifo il muggiort y fu solitario.. La solitudine ha i 
suoi gran piaceri incogniti a quei che sono dissipati 
e distratti . Le mine degli antichi edifìcj > l’ aspetto 
orrido ed alpestre di luoghi montuosi e scoscesi y il 
tortuoso giro di un , fiumicello , una selva folta cd 
oscura che da una parte ingnmbn> ianntao uBOtp^ 
tacolo air occhio medesimo seducente ' I pittooì vi 
si incantano) e modelli ne traggono per le più beile 
prospettive . La tacitutniti) il silenzio) le tombe» 
un teschio di mono sopra un'urna promiiteote) il 
cielo che si rimira al di sopra e si contempla > qua- 
Te unione) qual contrastol V’ è una malinconia) una 
tristezza piacevole ed insìnaaRte> a £ui ' volontieri 
1' animo si abbandona . . Esenq^ ne lietto le tc^cho 
rappreseocanze che dilettano benché funcstmo»'^ 
•-Non si dica coll* autore delio Spirito delle leggi 
i) MonachiSmo nato ne' pnesi caldi dell* Oriente (i% 
E' nato ov* é il Vangelo» e con quello sS/é.prepa-, 
gato e diffuso in tutte k putì del mondo ^ a levante 
come a ponente ) al settentrione come al mezzo> 
giorno ) onde non ha luogo la ragione del clima . 
Nella Francia» in Geriiania> in Inghilicetra ) nei 
paesi tutti del Nord , si sono fondati monasteri a 
misura che la Religione Cristiana vi si è statuita» 
né- sono stati chiusi o soppressi» che ove o T irreli- 
gione o il protestantismo vi è sottentrato. 
a Si vergognino gl' increduli di paragonare t Ceno- 
bùi o agli antichi daiciy o ai moderni Den/ts . 
Come ai Cinici ì Hanno foise l' impodenza di quegli 
s^KXiad 2^>-.MDrdKm> mallgKn)» latqmiK. conte quelli {r 
l.e atiscerìkd de* Cinici ai ridamaun ad un folle or- 


7‘ 



T by Goo^U 


i6 . / 

goglio,'ad una vana e cauitìca ostentazione, mentre 
i claustrali nostri evitano lino gli sguardi degli uo* 
mini, e si nascondano e vivono a se soli. Simile è 
il paragone ai Dcrvis , fra i quali ed i nostri Mo- 
naci v’ è quella differenza che passa fra i professori 
dell’Alcorano , c i seguaci dell’ (Angelica perfezione . 
Menano i Santoni Maomettani una vita la più disso- 
luta e libertina, non condannata , ma bensì approvata 
dal falso loto profeta. Gli Anacoreti ne’ primi secoli 
della Chiesa , i solitari di Nitria c della Tebaide 
esemplari erano di virtù ; gli eremi anche adesso la 
sede c I’ albergo sono dell’ innocenza . Basta leggere 
la regola, che nel quarto secolo diede San Basilio 
’ nell’ Oriente , e nel sesto San Benedetto nell’ Occi- 
dente , e S. Basilio non fece che porre in iscritto e 
ridurre ad una certa forma quello che già praticavasi . 
Dalla penna di uno degli odierni più celebrati filosofi 
è sortita questa confessione: Non si può negare che 
nei chiostri vi sieno sempre state delle grandi vir- 
tìt; non v' i tuttora Monastero che non racchiuda 
'delle anime ammirabili y che fanno onore alla na- 
tura umana ; testimonianza tanto più pregevole 
quanto meno sospetta (i). 

Se altro non facessero i Monaci che orare e pre- 
gare per far discendere sulla terra le benedizioni 
del Ciclo , dovremmo esser loro assai riconoscenti . 
Dal fondo del loro ritiro vedono le tempeste che 
agitano il mondo , gli scandali che lo disonorano , 
le calamità che gli sovrastano , c colle loro lagrime 
c sospiri, con una vita santa e penitente procurano 
di calmare l’ ira divina , e se occorrono vittime , 
offrono in espiazione se stessi . Questo non è poco ; 
ma poi ne’ bisogni straordiiiarj sortono anch’ essi 
dalla solitudine per cooperare alla salute pubblica c 
della Patria , Negli scorsi secoli tutti i monasteri 
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facevano profcssiofte dì ospìtétUtÀ^ C rcserclcanó per 
quanto possono 'anche adesso. Ai Monaci, fa d’uopo 
ripeterlo , ai Monaci debbonsi prosciugamenti di la- 
ghi , costruzioni di pomi , canali , aperture , comu- 
nicazioni di strade j i Monaci hanno trasformato bo- 
scaglie in campi Impaludi in pascoli ,, monti alpestri, 
scogli,, diiupì in oliveti e vigne, niuna fatica, ninna 
difBcokà’ arrestando lo zelo instancabile di que’ buoni 
solitari . Non può dirsi dunque lo stato monastico 
infruttuoso. Provincie intiete hanno profktato dèli’ in- 
dustria , delle fatiche e sudori de’ Monaci . Forma- 
vano a poco a poco delie colonie , ove giammai 
prima veruno avrebbe abitato , e queste in seguito 
divennero villaggi , borghi , città , di cui il nome e 
la situazione presentemente anche ne attestano l’ ori- 
gine. Sappiamo diiì' ^mico degli uomini essere stati 
in alcuni siti negletti in Parigi fabbricati da’ Monaci 
quartieri saqi (i).‘ •- 

- Negl’ intervalli del coro e dei divini Oflìcj noi» 
si applicano i Monaci agli studj come gli altri Reli- 
giosi , e meglio ancora ì Non abbiamo da essi e con- 
servati, e raccolti, ed illustrati tanti e tanti monu-^ 
■ menti sacri- e profani J Monaco era Sa» Bernardo 
merkamente ascritto fra i Padri della Chiesa . Mo- 
naci Mabillon , Montfaucoa , Calmet , Ruiaart . 
Che uomini ! Quanto benemeriti della letteraria Re- 
pubblica !| Per recare un esempio recentissimo il Car- 
dinal Lttchi Benedettino morto l’ anno 1 8oi. può- a 
buona equità annoverarsi fra i primi letterati ; aveva 
• cognizioni profonde , una erudizione vastissima (z) . 
Si unisca or tutto, e dicasi poi, se meritino i Mo- 
naci di essere vilipesi. Odasi di nuovo l’autore poo’^ 


(i) Lit. T. 

<s) Il catalogo della tnoltipllci ^ere del Cardinal Luchi 
edite ed inedite in Italiano, L^ino, Greco, .Ebraico trovasi 
in fìnc dell’ Orel'eee funebre Stampata iu Roma dopo la di lui 
morte- 




^3nzi allegato : A poco « poco sortirono doti chiostri - 
delle utili invenzioni i del resto que* 'Religiosi colti- 
•vnvnno l» terra , cantavano le lodi del Signore y 
erano ospitali (i) . Odasi il Cavaliere Marsamo 
Inglese e Protestante nella sua prefazione al Mona- 
stico Anglicano : Il Monacato formò già un tempo 
la parte massima della gente ecclesiastica y e le 
pareti monastiche furono lungamente il recinto del- 
la migliore letteratura . Da quel seminario uscirono 
quei splendidi lumi del mondo Cristiane Seda y Al- 
enino y Willebrordo y Bonifacio y ed altri tT immensa 
lode degni per la dottrina e per la fede propagata. 
Senza i Monaci nei per verità saremmo nella Storia 
patria sempre fanciulli (i) . 

Qual è il particolare, che osi intraprendere certe 
grandi ed utili opere, che vedrebbero appena com- 
pite i tardi nipoti ? Quale è il particolare , che per 
bonificazioni , per ripari , per argini di una spesa alle 
volte immensa abbia forze bastanti, ed impiegar vo- 
glia somme che assorbiscono tre e quattro volte il 
valore del capitale ? Nemmen vi pensa . Lo stesso è 
delle fabbriche, che grandiose, sontuose, magnifiche 
invano si attenderebbero da un privato . -Ma cotesti ' 
corpi , che riguardansi come perpetui , intenti sempre 
a conservare e migliorare non si sgomentano, non si 
arrestano, non badano nè alla lunghezza del tempo, 
nè all’eccedenza della spesa. La spesa non incomoda 
gl’ individui , onde non solo non vi ripugnano , ma vi 
applaudiscono, ben contenti di vedere imprese da cui 
senza alcun proprio aggravio ridonda loro gloria ed 
onore . Quanto al tempo niente in questi corpi invec- 
chia , gl’ individui cambiano, lo spirito, lo stabili- 
aaento testa. Gl* individui medesimi non cambiano. 


Cr) Etsait sur P Histtirc Gnt. he. eie. ' 

(i) TìPOTì'ì'ùhlON /ohdnitii Marsamii ad Tarn. I. Matiattic» 
.-tngUcans ; Landini anno 1655. 
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che sttccessiramente > il corpo vive e rimane sempre 
lo stesso. Ucilisskne dunque sono queste corporazio- 
ni, e giovano alle scienze per intraprendere quelle 
spaventevoli collezioni ed elucubrazioni , eh* esigono 
la vita intiera non d’ una, ma di pii persone . I Bol- 
landlsti, i Maurini non avrebbero potuto altrimenti 
riuscire ne’ loro srerminati lavori - L’ opera intitolata 
i' arte di verificare le Date > sortita, dalla stessa 
Congregazione de’ Benedettini , quantunque meriti in 
molte cose censura, è parto anch’essa d’un immenso 
studio, fatica e cura indefessa di più Monaci allo 
stesso modo collegati ed uniti , e quando venga , co- 
me non dubito,, purificata e corretta, sarà sempre 
alla Croiìologia ed alla Storia di gran vantaggio . 

Lo spirito di corporazione e 1’ utilità che ne de- 
priva, è comune a tutte le Religioni, non una priva- 
tiva de* soli Monaci ma attaccandosi dai nostri de- 
trattoti principalmente i Monaci , abbiam dovuto ri- 
levarlo ov’ era più opportuno . Torniamo dunque a 
parlare in genere degli Ordini Regolaci , e consideria- 
moli sotto altri rapporti, che pur meritano attenzione . 
Giacche tutto si vuol ridurre a calcolo , i Religiosi 
vivono frugalmente ► Il trattamento lauto di un Mo- 
naco costa meno del trattamento più ristretto e mo- 
derato di un secolare . Una rendita che sarà suffi- 
ciente ad una comunità. Religiosa di quaranta indivi- 
dui , nel secolo basterà appena a dieci . Meno consu- 
ma il chiostro , più si rifonde e va in beneficio del 
secolo ( t ) ► Alcuni Frati vivono di solo latte , e le- 
gumi ; v’ ha di quelli , che digiunano quasi una metà 
dell’ anno . 

Le numerose famiglie trovane negli Ordini Rego- 
lari come alleggerirsi da un peso , sotto cui dovreb- 
bero ahtimcnti soccombere .. Un padre , che abbia 


(i) Osservazione gìusUssima delI’Anùca degli uomini. 7V 
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molti figli, in che angustie Sarebbe, non potendo 
collocarli e situarli tutti secondo jj loro grado, non 
potendo dare a tutti una porzione sufficiente di beni ? 
Dunque i Monasteri, e Conventi per questa patte 
ancora sono di vantaggio, e tolgono da grand’ im- 
barazzi . 

Che siensi ne’ Monasteri introdotti degli abusi , 
che abbiano taluni degenerato dall’ antica disciplina, 
altro non porta, se non che debbano gli Ordini ri- 
condursi al primiero loro istituto, non' mai che ab- 
biano, a proscriverai ed abolirsi, ^abbatteremo l’albero 
che ha prodotto c produce tanti eccellenti frutti per 
qualche ramo bastardo J Naturai pendìo è stato sem- 
pre delle cose verso la rilassatezza ; il fervore insen- 
sibilmente cessa , r osservanza delle regole coll’ andar 
del tempo non è più così esatta. Facciasi dunque ove 
opportuno credasi una qualche riforma, si richiamino 
le antiche regole all’osservanza, s’ ispiri ed insinui 
lo spirito che animava i primi Padri, ma non si ri- 
provino gli stabilimenti che per se sono santissimi . 
L' invenzione di sopprimere e di distruggen è il 
contrario assoluto dell' arte del > governare ; è la 
magnanimità del suicidio y dice egregiamente l'Amì- 

degli uomini fi) . Quale stravaganza poi, che 
gente di mondo corrotta, depravata, incredula alzar 
voglia un tribuna] di censura contro gli Ordini Re- 
golari , ed esigere dagli altri quella virtù , che per 
se stessa costoro o non conoscono o calpestano ! 
Quantunque rilassato il chiostro è sempre migliore^ 
del secolo, vi si trova sempre più morale, più or- 
dine, più virtù. Se un Frate non giunge a dieci 
gradi di perfezione, ne avrà otto, ne avrà rei, tutto 
di più di quello che si può attendere dai secolari . 
JEgli ì certo, dice l’altro filosofo dai libertini vene- 
rato, che, mi compiaccio allegare in questo capitolo 
per la terza volta, egli) che la vita secolare 
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i stMta sempre più 'viziosa y e che i gran delitti 
nen si sono mai commessi ne' chiostri ( i) , 

Volevansi i Frati rassomigliare ai Dcrvis . Ma i 
Dervis ne’ paesi -Maomettani non sono perseguitati y 
non vengono espulsi , e vi godono una perfetta pa- 
ce i Milioni di Bramini , e di Bonzi si trovano nell’ 
Indie, nella Cina, nel Giappone, c niuno gl’inquic- 
ta , niuno li molesra , ninno li tocca, e vivono tran- 
quillamente . Com’ è dunque , che fra i Cristiani 
soltanto nc« vi debbano esser Frati e Monaci , e se 
qualcuno si, sente chiamato alla Religione non abbia 
la liberta di seguire la sua vocazione , e gli s’ im- 
pedisca ^l’ ingresso nel Monastero ì O cecità ! Gli or- 
dini de’ Massonici , ed Illuminati si proteggono, gli 
Ordini Regolari si sopprimono . Ma che politica è 
questa^ di preferire le associazioni segrete alle corpo- 
razioni pubbliche , favorir quelle , bandir queste ? 
Sara meglio per uno Stato avere de’ Rosa- Croce , 
de Kadosch , de’ Teosofi , che Domenicani , Agosti- 
niani, Cappuccini? Peggio; non si vogliono Mona- 
steri e Conventi, e si lasciano i postriboli, le case 
della prostituzione , cotesti -baratri delle sostanze e 
della vira de’ cittadini . Peggio; si sbalzano al seco- 
lo vecchi venerandi , abituati ad un genere di vita 
regolare ed uniforme , che hanno preso sotto la pro- 
tezione della legge e colla permissione del principe , 
e si costringoiio i miseri a vivere nell’ età loro avan- 
zata in mezzo al mondo, bisognosi di tutto, che , 
fan pietà . Ah lo spero ! cesserà la tempesta ; gli 
Ordini Regolari torneranno ad essere come per lo 
passato^ rispettati , e i regnanti faranno pietosamente 
ristabilire ciò che inumanamente finora è stato di- 
strutto . 
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CAPITOLO XXXIII. 

Delle Mon/eche-, 

Calorìa maggiore ed onore del Crisciaoesimo sono 
le monache, e la loro vita regolare e perfetta con* 
fonde sempre più T empietà , e -combatte la corru- 
zione del secolo-. Quando vediamo osservarsi i Ce»- 
iigli Evangelici dal sesso anche più debole, persi- 
steremo a dirli ìinpraticabiJi } Alla predicazione de- 
gli -Apostoli cominciarono subito molte donne e vct- 
gini c vedove a fare una volontaria obblazione di se 
stesse a Dio , e .mentre prima si trovavano appena 
sei Vestali, vi faiono dipoi vergini. innumcrabìH, 
spettacolo non mai per l’ avanti veduto, che al Cri- 
Etianesimo solamente era riservato { i ) . Al tempo di 
S. Gio; Crisostomo la sola Chiesa di Antiochia con- 
tava e manteneva tre mila fra vergini e vedove (z) . 
Dal Piacentine i scrive S. Ambrogio, dal Belegnese^ 
dalla Mauritania vengono qut vergini per prende- 
re il vele; gran cosa vedete (3), Papa Liberio il 
giorno, di Natale in S. Pietro con gran solennità e 
pompa diede il velo a S. Marcellku sorella di S. 
Ambrogio (4). S. Agostino stimò necessario perle 
sacre Vergini di dare una certa regola che tuttora 
«ieguono le Religiose tlel suo istituto \j), L’impe» 


(1) Crtire Virgiimm MtaasttrU , Mtnechimm teiiumtrMlit 
umltitui» ^ S- Cirulamo in Ep. Marcella . 

(i) C«2t/4 tteim, ^u»t Viduis-y-^tut Virginiku! quetUie sue- 

Cktret. Jam tnim. aumtx^ >'n e*tkltg» ad tria millia 

ptrvtkit . S. Gio: Crisoki6aio in Maiih. 

(j) De Piacentine tdcruadd Virginei vehinat , de Bemnienti 
veniunt , de Maurit mia veniunt >- magnane rem videtie ; de Vir- 
ginibus lib. I. cap- 10. n. fq. 

(4) Lo riferisce lo Steno S. Asnbrogio de Virginitue /iK 
Ut. eap. r. 

(5) Epittela CCXI. Teme II. edJt. xS&f. tSs. 
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ra^€ Gìovkilano £:ce utu legge • ia cui dichiarò 
che fosse punito di morte chiunque osaste non solo 
rapire » ma ricercare anche in matrimonio una vergi* 
ne consacrata a Dio fi). 

Fiorivano già dunque nel secolo quarto della Chie- 
sa i monasteri di Monache. E dopo quattordici se- 
coli susseguentemente decorsi distruggeremo questa 
preziosa parte del gregge di Gesù Cristo? Per qual 
ragione ? Per compassione si va insusurrando . Vitti- 
me sventurate fra quattro muta ristrette patiscono 
di troppo, ed i giorni traggono a stento nella me- 
stizia. Ma ora per la prima volta si è capito que- 
sto disordine? Tutti stupidi erano quelli che ci han 
preceduto? JNon è più tempo d’imporre; la pruova » 
resperimento è fatto. Negli anni non ha guari tra- 
, scorsi quanti impulsi non si davano afiìnchè le Mo- 
nache sortissero dal chiostro e rientrassero nel mon- 
do 1 Se fossero, come ^ suppone, tante anime di- 
sperate, si sarebbero 'nel momento vuotati j conven- 
ti , avrebbero profittato tutte della proposta libertà . 
Or com’ è , eh’ è accaduto il contrario , che han ri- 
cusato di sortite, che han resistito costantemente? 
Pensioni anche e premj loro si promettevano se 
uscissero , c non si cessava in tutti i modi di stimo- 
larle e sedurle. Koodimeno ferme nel loro proposito 
le buone J^eligiose sopportar vollero tutti i disagj 
ed incomodi .della vita , e la fame piuttosto , c^ 
rinunciare al loro stato, e quelle che sopprimendosi 
i loto Monasteri a viva forza erano espulse, cercava- 
no altri sacri luoghi e ritiri ove ricoverarsi e. vivere 
da claustrali. 

Una mentita è questa la più formale ai detratto- 
ri. Ma non vi basta? Rinnovate la pruova, tornate 
di nuovo alle Religiose .a «si »i*t* libtrt di 



(i) Si qtfit Mc»m , nd mttentMr* ténium jii»i*ndi 
matrimtmii uxrtuiittmtj Ytrgiuit msus fiutit, 
ftrùumr , £eg> y. Coti, de Episcop* & Clwto 
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sortire y éd avrete ma pensione; vèJete se^ accetti- 
no il vostro invito . In alcuni Monasterj non si fan- 
no che voti semplici . Possono le Religiose y se vo- 
gliono , rendersi al secolo e maritarsi , eppure ciò 
non si vede che ben di rado accadere . 

I mondani blasfemano ciò che ignorano. Non so- 
no vitrime le Monache che vivono nel chiosrro , ma 
bensì quelle che rimandate vengono al secolo . 11 
soggiorno della virtù e dell’ innocenia non può mai 
essere quello dell* afflizióne e della tristezza . La vi- 
ta metodica» e l’unione di altre sorelle anififare dal- 
lo stesso spirito , la quiete , la pace del cuore ren- 
de le Religiose gaje , allegre, contente, e soddis- 
fattissime del loro stato, che se fossero libere tor- 
nerebbero ad abbracciate . Madama Luisa di Fi'aa- 
eia figlia di Luigi XV., che si fece Carnaelitana, 
diceva al Re suo padre , ed a chiunque 1’ interroga- 
va : io sono troppo felice i io mi ritrovo al colmo 
della felicità . Tutto quello che mi circondava sella 
Corte mi , prometteva dei piaceri , ed io non ne gu- 
stava : qui air incontro , óve tutto sembra fatto 
per attristar la natura , io godo dì un contenta^ 
mente puro ^ e da che sono qut mi domando tutti 
i giorni ove sono cotesto austerità di cui volevano 
spaventarmi (i). ~ > s 

Dopo esiSre si chiara e manifesta la calunnia non 
so come la malignità riprodur possa le stesse infa-» 
mie . Vi sarà , noi- nego malcontenca qualcheduna , 
ma quante più spose malcontente vi sono , e pentite- 
del legame matriraotìiale J Non bisogna consultare ì 
filosofi , ma internarsi nelle famiglie . Una figlia che 
veda spesso sua madre bagnata di lagrime^ e dal 
duolo ed affanno oppressa , non sarà certamente ten- 
tata di andare incontro alia stessa sorte. 

Perchè se una giovane si vuole far Monaca, le » 


(i) Vit de Moderne Lettùt de Trance Relignue Cormelitt par 
t sAbté Preyart . .. ’ 


• . . f ^ 

4ovrl essere impedito ? Come agli uomini così alle 
<ionne libera esser deve T elezione dello stato • Quel- 
le dunque cui piace attendere alla perfezione , quelle 
naturalmente portate al ritiro, quelle che sono dis- 
gustate del mondo, la libertà aver debbono di sod- 
disfarsi . Nè già si corre precipitosamente . Per la 
professione ricercasi quell’età in cui si può prender 
marito , anzi rhaggiore , e precede sempre ^un accu- 
rato esame ; vi è un anno di noviziato , in cui si fa 
scrupolosamente la prova della volontà. Se è lecito, 
quando si -vuole, di eleggersi uno sposo, non sari 
lecito di preferire Iddio (i). 

Ma non ne ridonda alcun bene alla Società . Ba- 
sta che non ne derivi danno . Ne ridonda però an- 
che bene- In alcuni Monasteri le Religiose, che vi 
^professano, si consacrano intieramente al servizio del- 
r umanità infelice, inferma, e softèrente. Le figlre ^ 
o sieno sor$llt dtll» curiti di -Francia scacciate 
Jali’empietà sono state richiamate dal bisogno . Gen- 
ti mercenarie non sapevano rimpiazzare persone, che 
senza interesse agiscono per principio di Religione 
solo capace di andare incontro ai disgusti , fastidi , 
nausee , pericoli che seco porta Tassistenza e la cu- 
ra d’ ogni sorte di malattie . Altre Religiose sì -pre- 
stano ad educare ed istruire le giovanette e fanciul- 
le, formarle buone e virtuose a suo tempo madri di 
famiglia; ed in questa utilissima occupazione fra Je 
altre si distinguono le SaUtùint^ \e Orsoliane, e ge- 
' neraknente le oHUte . Tutte finalmente le Monache 
s’ impiegano con atte e maestrìa ne’ lavori femnaini- 
li , che perfezionano e fanno eccellenti. 

' Si riguardino ora i monasteri sotto un altro punto 
di vista . In una famiglia , in cui vi sieno moire 
femmine . da.coU«c3rsi, non à un sollievo , che alcune 

' --V.. - '!“r 
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si deteriwitùao per la vita religiosa j e spose divengali*' 
4i G. C. ? Un orfana j la quale sarebbe in mezzo al 
mondo esposta alla seduzione ed alla miseria > trova 
in un conservatorio j in un monastero, una nuova fa- 
miglia , sorelle , madre , presidio , benevolenza , anio- 
ne , e quanto al suo ben essere può condurre . La 
pietà filosofica che rompe le clausure, e non vuol 
più conventi , come supplisce a questo vuoto , in 
che fa risplendere il suo zelo? Facilita almeno i 
matrimon] con dotare le povere zitelle, le pone in 
sicuro , provvede ai Ipfo sostentamento ? Tutto il 
contrario , i . 

In vece di compatire le Religiose si compatiscan 
piuttosto le secolari , che non trovandosi a maritate 
vivono nubili in casa disprezzate, avvilite, odiate e 
senza risorsa » Quando poi si avanzano in età , quan- 
do rimangon prive, de’ congiunti , quando son ben na- 
te ma povere , ed il rossore contrasta coll’ indigen- 
za , possono essere più infelici } Peggiore di gran 
lunga è la condizione delle donne pubbliche, delle 
cortigiane , che si prostituiscono alla sazietà degli 
uomini . Che vita miserabile menano queste sem- 
pre ! Ojovani si maltrattano, vecchie si abborrisco- 
oo , se pure ai disordini sopravvivono , La nostra Re- 
ligione , oh Religione santa ! ha riparato anche a que- 
sto inconveniente , Noi abbiamo opportuni ricoveri 
per le fanciulle pericolanti , noi gli abbiamo per 
, quelle che già sì trovano immerse nel vizio ; si ri- 
tirano dal male, si accolgono benignamente ne’ re- 
clusori a ciò destinati, si custodiscono, si assicura- 
no, onde non abbiano a cadere, e non periscano 
nella miseria dopo esser vissute nella sozzura, e que- 
ste chiamansi secondo i diversi luoghi Religiose Pe- 
nitenti y Ctiwertitey Figlie del bngn Fattore , So- 
relle della Maddalena , o con qual altro simile no- 
me, che indichi l’arcuale virtuosa vita, e ricopra i 
passati errori . Chi può negare il bene di questi pii 
e religiqsi stabilimenti? Chi non vede, quanto gio- 
vino al pubblico ? Dunque i Monasteri in tutti i 
mo4>> in tutti gli aspetti sono utili e vantaggiosi . 
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CAPITOLO XXXIV. 

SelUxxe j « -buoni effetti del Culto Cattolico • 

Il culto Cattolico ai rapporta intieramente alla glo^ 
ria di Dio , ed alia santificazione degli uomini , nel 
che consiste l’ essenza della Religione . Bandite fra 
noi sono tutte quelle pratiche e costumanze j che in 
uso erano nel gentilesimo , -prima derivate dalle pas- 
sioni ) e che poi alle passioni servivano di appoggio . 
Per noi si onora j non si profana la Divinità . Coi 
nostri atti di j>ietà c Religione si depura e perfe- 
ziona r uomo ) non si corrompe e deprava . Non v’è 
cosa y die il culto Cattolico non abbracci y omaggio 
ed ossequio alla grandezza di Dioy azioni di grazia 
per li benefici ricevutiy suppliche e voti per le que- - 
ridiane necessità e bisogni ; il nostro culto santifica 
J’ uomo fin dal suo nascere coli* acqua rigenerante • 
consacra quanto v’ è sulla terra e ci può servire y vi- 
vifica tutte le nostre azioni y essendovi per tutti gli 
stati , impieghi , usi di nostra vita preci ed orazio- 
ni proprie ; finalmente si stende fin anche al sepol- 
cro y ed al di là ancora per mezzo de’sufiragj che 
si fanno ai defunti . Tutto ciò che può toccare il 
cuore y ispirare sentimenti di ricetto y riconoscenza , 
amore verso l’ Rssere supremo y umiliazione y ravvedi- 
mento y contrizione y riunito trovasi nell’ esercizio del 
mostro culto. La Messa specialmente qual comples- 
so 1 £ un sacrificio di adorazione y di espiazione y e 
di propiziazione insiemey è 1* offerta del Figlio stes- 
so di Dioy che ha tutto meritato per noi:, e sos- 
tiene le nostre speranze- 

Il culto Cattolico è istruttivo . Esprime ì prin- 
cipali dogmi delia Fede y e ne perpetua la meme- 
ria i contiene altrettante lezioni di morale -, ci fa 
sovvenire che tutti i beni ci vengono da Dk> y ch« 
niente prospera se Dio non ispande sopra di noi le 
sue celesti benedizioni : unisce alle verità spirituali , 
'Oggetto de’ suoi insegnaoiccti , le idee sensibili e vi- 
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vacij che colpiscono l’ imitugìimlone ed ajutano 1’ 
intelletto rìnuiiendo così mirabilmente il culto ester- 
no collegato e connesso . 

Il culto Cattolico è maestoso . La maestà rlsplen- 
de in tutto l’apparato della nostra Religione, nella 
decorazione ed ornamento del santuario, nell’ ordine 
e regola delle cerimonie , ne’ vestimenti . stessi de’Sa- 
cerdoti e ministri secondo i diversi .gradi dell’ eccle- 
siastica gerarchia. Tutto è imponente nella celebra- 
zione de’ nostri misteri . Tutte auguste e piene di 
dignità sono le nostre sacre funzioni , ed il canto 
grave ed armonioso che ci va spesso unito , la melo- 
dia soave e ben sostenuta diletta ed addolcisce 1’ 
animo senza pervertirlo . 

Sopra tutto il culto Cattolico è tenero e commo- 
vente. Non si può assistere all’ amministrazióne del 
Sacramento del Battesimo senza sentirsi santamente 
commosso . Quelle preci preparatorie , quelle ceri- 
monie alla circostanza opportune , quelle religiose 
promesse del pattino o pattina pel bambino o bam- 
bina che tiene fra le sue braccia , quella stola can- 
dida dopo il sacro lavacro vi fan quasi vedere la 
grazia che per tal mezzo s’ infonde , ed aperto 1 ’ 
adito al Paradiso. Lo stesso è della Cresima e de- 
gli altri Sacramenti . Nel promettersi reciproca fede 
i due sposi a piè dell’ altare par (che piovano sopra 
di essi le benedizioni che il Parroco implora loro 
dal Cielo, affìn'hc sia il talamo fecondo, e la fa- 
miglia cresca bene educata e felice . Le istruzioni 
ed esortazioni che si danno , e che la Chiesa pre- 
scrive , non possono essere più insinuanti . L’ imma- 
gine de’ piaceri va a cedere all’ aspetto de’ doveri , e 
l’Imenèo, l’apparecchio nuziale altre volte motivo 
ed occasione di scandalo , desta nel cuore degli 
astanti stessi, non che de’ contraenti , aft'etti di un 
altro genere, e da non doverne arrossire. Mrggiorf 
di gran lunga è la commozione per la sacra Ordi- 
nazione . Oh come penetrano nel conferirsi gli or- 
dini i segni del sublime ministero, i riti proprj e 
lignificanti , le divote e fervide orazioni , l’ imposi- 
zione delle mani, l’unzione, la consacrazione ! Bi- 
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sogna piangere: le parole, le formule dettate* seitv 
brano dallo Spirito Santo , de’ cui doni tantosto il- 
novello ordinato riempiesi . Recati alla vestizione di 
una sacra Vergine, vedila nel fior degli anni rinun- 
ziare al mondo e alle sue pompe, spogliarsi delle 
fastose vesti che l’ adornano , tagliarsi la chioma « 
ed all’ invito , all' intonarsi ; Veni Spons» Chrisrì , ri- 
tieni se puoi le lagrime . 

Quale effetto non producono le cerimonie e fun- 
zioni della Settimana Santa , gli altari velati , le 
campane mure, quel canto patetico e di dolore, il 
Sepolcro , il Passio , l’ adorazione della Croce , e 
quanto altro nell’ annua memorabile ricorretiza la 
Chiesa comanda e prescrive ? Chi non s’ intenerisce 
• ai vedere tutto il popolo prostrato all' elevazione 
dell’ Ostia , principi e re con pati venerazione pie- 
gate le ginocchia non osar neppure di alzate gli oc- 
chi e guardare? Quando il sommo Pontefice celebra 
la gran Messa in San Pietro coll’ assistenza dei Car* 
dinali e Prelati , e col suo conveniente treno e cor- 
redo, entri chiunque nel tempio, si avvicini, osser- 
vi la modestia, la graviti, il raccoglimento, coit 
cui accompagnato viene il Sacrifizio , gli abiti pontifi- 
cali, la tiira, il trono, e dica, se non rimane toc- 
co , se non va quasi in estasi , se non sorte pieno 
di Religione e di Dio più che vi sia entrato. Al- 
cuni de’ Protestanti che vi si sono trovati presenti % 
non hanno potuto resistere all’ impressione che loro 
faceva il magnifico religioso spettacolo, ed in quell* 
atto avrebbero voluto essere cattolici . I filosofi me- 
desimi , che talvolta per curiositi sono andati alla 
solenne funzione , i filosofi han provato gli stessi ef- 
fetti, si sono inteneriti, si sono commossi (i). Bi- 
sogna beo dkC) che sia di gran potere ed efficacia 
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il culco cattolicor per muovere” ci ammolHre quelle 
anime dure e di pierra^ 

. Ove lascfo la divozione della Santissima. Vergine ? • 
Il culto di Maria è per se stesso tenerissimo . Madre 
di misericordia ,, avvocata de’ peccatoti- ha sempre 
aperto il suo cuore pietoso alle miserie umane , in» 
tercede per noi presso il Divin suo Figlio, ne disar> 
ma il potente br.ccio, perenne ed inesauribile fonte 
di grazie . O Bernardo , perchè non ho io la tua 
penna melliflua per descrivere i meriti* dF Maria,, 
per lilcvarne la clemenza, la compassióne, per ritrar- 
re al'. vivo quanto il mondo deve a questa Regina de- 
gli Angeli ! Tutti a lei ricorrono; e tutti essa dolce- 
mente ed amorosamente accoglie . Qualunque quadro 
ci faccia della gran Madre di Dio o nell’ atto cho 
annunziata viene dall’Angelo nella sua innocenza ed 
umiltà , o tenendo il suo figliuolo in braccio e dan- 
dogli il virginale suo latte, o assisa sovrx i cori de- , 
gli Ai gdi nella maggior sua gloria coronati di stella, 
co. la, luna sotto i piedi , c calcando l’ infirmai set- 
pente , o in altro modo, sempre, ci si oflre ai nostri 
' cgu.'udi un ogetttf» amabile, un oggetto di cui niutt*^ 
clcr.i Religione presenta l’ immagine . Osserva Rout- 
seau Er l'ilio (\)ì che il Cleto Romano ha sa- 
puto ntpitu aLiiiuente ritenere nel culto i segni este- 
riori . Prima di lui Groiùo^ aveva detto, che il culto 
Cattolico lungi dal detrarre: alla teoria spirituale 
mantiene vivo ii culto interno , e conserva Ja mora- 
le (i.) . Non sonò questi certamente autori per noi 
prev nuti ^ 

Consideriamo gli effetti salutari del culto Catto- 
lico per rapporto anche alla Società • Niente piu atto 
. a mostrare 1’ eguaglianza naturale fra gli. uomini , c 
deprimere ii fasto e l’ orgoglio ► Alla stessa piscina 


i(i) Te/m Iir. p»s- 174 - Nets^ ' 
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vengóno per monJarsi i figli del ciabattino, e i figli 
del Monarca . Un gran Principe si^ fece venire i rfc- 
gistri della Parrocchia, e mostrò al figli i loro nomi 
confasi con quelli della più bassa plebe , onde ap- 
prendessero a non contate sulla effimera ed acciden^ 
tale mondana grandezza . V esequie , i funerali , le 
pompe funebri, che i nostri filosofi improvidamente 
censurano, nveqtre inducono un religioso rispetto per 
li morti , chi non vede che tornano a profitto e van- 
taggio dei vivi ? Un che riguardi il cadavere d’ un 
suo simile come la spoglia d’ un’anima immortale, 
come un germe che si seppellisce nella terra per ri- 
sorgere di nuovo un giorno , come può mai essere 
tentato d* imbrattar le mani nel sangue umano, ed 
uccidere un uomo ? Di più quanto mt^iore è la ve- 
nerazione pei trapassati , tanto più scrupolosamente 
saranno eseguite le di loro ultime volontà , il che 
contribuisce alla quiete , concordia , e pace delle fa- 
miglie . Per ultimo i registri de’ sotti e de’ morti 
servono per le genealogie , essendo la nascita e la 
morte i due punti essenziali ed interessanti . Nei 
gradi antichi e remoti senza i libri parrocchiali man- 
cherebbero spesso documenti e pruove per legittimare 
le discendenze . Dunque il culto Cattolico è di uso 
anche nella civil Società , e merita di essere dall’ au- 
torità pnbblica sòscenuto • 

CAPITOLO XXXV- . - 

Utilità delle Feste y e dì altre pie htitusùoni . 

X-ie feste sono gì'srni coftsaersti alla pierà , ed al 
riposo dalle corpoufjì fatiche . Non è possibile chti- 
Tuoniò possa stare incessantemente occupato ne' tra- 
vagli , che a niun temperamento riesce di continuar 
.sempre senza interruzione. Fa d’ uopo dunque che ^ 
abbia qualche pausa c tregua per non soccombere . 
Or come meglio impiegare il tempo in quegl’ inter- 
valli , che nel dedicarlo al Signore , e santificarlo 
con più frequetiti e più solenni arti di Religione? 
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Mentre servono dunque ì giorni di festa x rinvigorire 
il corpo e lo spirita, conferiscono insieme al mag- 
gior culto, e ad avvicinarci più a Dio.-. 

Non potevano le feste presso di noi esser meglio 
ctabilite e distribuite . Si riportano all’ epoche piu 
consolanti della nostra Religione , e ci richiamano 
' alla memoria i più gran misteri , i principali punti 
della vita di Gesù Cristo e della sua SS. Madre , 
il giorno del felice passaggio degli Apostoli , dei 
Martiri, Confessori, Vergini, i. che. in ogni secolo 
con luminose azióni, si «teiaWano • Ognuno vette 
dunque rutiliti di queste feste, per cui mezzo gii 
•avvenimenti più necessari a sapersi di nostra Reli- 
gione ci restano nella mente profoiidamenfe scolpici 
più che se fosse in tavole di bronzo o di marmo . 

Le funzioni ordinarie e quotidiane per l’ abitudine 
fion fanno colpo, e con indifferenza in un certo mo- 
do si guarda qualunque spettacolo che si veda ogni 
giorno e sotto la stessa faccia . Giova dunque che 
vi sieno certi- periodi straordinarp, proprj a risvegliare 
1’ attenzione , e proporzionati alla nostra debolezza . 
Cckbrandasi con più apparato e ponfipa nelle feste i 
divini uffici , esponendo in que’ giorni la Chiesa con 
nobile e maestosa grandiosità quanto ha di più vene- 
rabile e sacro, la mente vi resta più fissa, e non 
solo' senza noja o tedio, ma anzi con- piacere Cidi-* 
tetto veniamo a risovvenirci ed Iver presente quanto 
ha fatto Gesù Cristo sulla tetra per la redenzione , 
ed istruzione del mondo , e tutt’ altro che puo alla 
pietà e divozione eccitarci . La gloria anche de Santi 
è la gloria di Dio (i), e ricorrendo le lòto feste, 
nel rammentarne i combattimenti, le peoe, il rrior.- 
<b, i Fedeli animati vengono a seguirne T esempio, 
ed imitarne le sublimi virtù . 

Giorni di santa allegrezza sono le feste . Ne da 
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Digitizud by Gc^igle 


33 ^ 

festivi dimentica il popolo le sue pene, la sua mi-» 
seria. Gli uomini di campagna al tornar della festa 
si ripuliscono , il che serve a diroziarli ed addolcir- 
ne le maniere ed i costumi . Chiamandoli la Reli- 
gione in Chiesa prendono collo spesso riunirsi abita-' 
dine alle comunicazioni sociali , e si dispongono a 
sentirne e gustarne la dolcezza . La compostezza, 
con cui si deve stare nel santuario , la proprietà e 
decoro, che si osserva nelle sacre funzioni, fa. anche 
prendere alla povera gente l’ idea dell* ordine, e della 
decenza . Una delle più indidercnti delle nostre pra- 
tiche è la benedizione dejle case il Sabbato Santo, 
eppure giova molto ancor questa , giacche i conta- 
dini , per ricevere meno inapropriamente che possono 
il Sacerdote , nettano, mondano, abbelliscono con 
rusticana eleganza i loro tugurj, che altriménti, se 
una volta l’ anno almeno non avessero per dir così il 
bucato , per la sordidezza diversebberb ktanu) • 

Nelle solennità gli abitanti di diverse contrade 
hanno occasione di vedersi e di trattarsi , il che fa- 
cilita molto le contrattazioni . Nelle solennità essen- 
dovi frequenza c concorso hanno cominciato le fiere 
e mercati . Contribuiscono le feste dunque al pro- 
gresso anche del commercio, ed allo splendore delle 
città . In tempo dell’ anarchia feudale le feste sospen- 
devano le guerre particolari, che la potenza civile 
non poteva reprimere , le feste sollevavano i poveri 
lavoratori e contadini oppressi , e quai bestie trattati 
dai Baroni e Signori loro tiranni, non respiravano 
que’’disgraziati , che ne’ giorni consacrati più special- 
mente al culto di Dio . Le feste sono di peso ed 
aggravio solamente ai Sacerdoti, ai quali crescono le 
fatiche dovendo essere pel Divin servizio , e per 1’ 
amministrazione de’ . Sacramenti in que’ giorni intiera- 
mente occupati . 

Non isfuggono neppur le feste la sferza degli Ari- 
starchi , e le vorrebbero abolite , allegando per appa- 
renza la ragione , perchè il tempo addetto alle feste 
si sottrae e si ruba al lavoro . La ragione però vera 
jj è, perchè le feste formano anch’ esse parte del 
culto, che vorrebbero tolto affatto . Fin dal tempo 
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i Davidde gli «npj dicevano: Facèiam cessare tatti 
i di fèssivi consacrati a Dio (i) ^ Dopo la fatica 
1 uomo , ha bisogno di riposò per riprender Jena e vi- 
gore f rinfrancate e ristorate le forze doppiamente si 
riguadagna » La stanchézza- fa cader le braccia >• in- 
debolisce , Un corpo afiàticato e lasso è quasi ua 
tronco e di ninna attiviti . Che se rincresce il tra-^;^ 
Vaglio f se si fa con disgusto o di mala voglia j tan- 
Paggio y puoi spingere e stimolare coi pungoh) y 
come nell’ arare si mandano atan^ i buoi poco o- 
niente otterrai. •vOx»ie^i««ndh!!e £l ùitàcà colla gio- 
condici « hi |^|a y onde tiotr dispiaccia^' tion> pesi , 
e resti ciascuno contento nel sua stato . Volete tbtn* 
qmt y dice Rousseau , rendere un popolo attivo e la~ 
borioso ì- Dategli delle Feste f offritegli dt* diverti^ 
menti y che gli facciano amare il suo stato ; e gl' 
impediscano d’ invidiarne u» altro più dolce . De 
giorni ^ cesi perduti faranno meglio valere tutti gli 
altri (i) » Oltre che il sollievo all’ uomo è troppo 
necessario, penthd l’ateo troppo teso si spezza;, non 
si può dire neppure materialmente perduto quel tem- 
po che consumano le feste - Si cessa dalle opere ser- 
vili, ma si pnò esercitate lo spirito, si può attci> 
dere ad altri affari , non essendo ogni occupazione 
ed applicazione vietata e proibita nei dì. festivi . 
Gran parte del popolo, se gli togli questa risorsa , 
non ha altro mezzo e comodo da istruirsi,, essendo 
le adunanze religiose una vera scuola per imparare a 
conoscere Dio , le sue leggi ,. ed i nostri doveri . 
Per la qual cosa dai piò saggi principi sono state 
sempre le ìtste incoraggiate e pcotette .. •. 

Tutti i popoli hanno avuto le loro feste . Non 
v' è chi non sappia quelle degli Ebrei . Il Sabbato 


(0 Quietare facìonutt tmnet dietfettet De! a terra. Salmo 

V. 8. 

(.') Ofiivres de J. J. Rtuiseau Tom. TI. pat^, ipj, 
dtiii uemiai fa la stessa rtilesstotie Temo 1. part, !• (• 4 >;> o 



35 

-pet essi è stato sempre giórno di festa . Il prin» 
giorno di ciascuno de’ mesi i quali erano lunari , 
riguardavasi dagli Ebrei come festa che chiamavasi 
Heemtni» . Avevano la Pasqua, la Pentecoste, i Ta- 
bernacoli , la Dedicazione del Tempio , ed altre 
Feste maggiori oltre le minori e meno solenni . 
De’ Pagani e specialmente Greci e Romani si con- 
tano feste innumerabili , come innumerabili erano £ 
loro Numi, ed alcune di tali feste dotavano più e piìk 
giorni . Non ne mancano a’ Maomettani * Per essi il 
Venerdì è come per gli Ebrei il Sabbato , e per noi 
la Domenica . Celebrano inoltre la festa chiamata 
delle Vittorie i quella del Bairttmy ed altre. 11 Ca- 
lendario de’ Cinesi è pieno anch’ esso di feste. 
Altre sono per le loto Deità, altre in memoria di 
Confucio , altre per gli spiriti degl’ illustri antenati 
defónti; ogni mese nella luna nuova, nel plenilunio, 
il primo giorno dell’ anno , ne’ solstizi presso di loro 
vi è festa . Hanno feste i Giapponesi , gl’ Indiani , i 
Tartari; ne hanno i selvaggi d’America; non v’ è 
finalmente popolo che non abbia le sue feste per poco 
che professi una qualche 'Religione (i). 

Nell’ universale costumanza con qual fronte si at- 
taccano le sole feste Cristiane } Sono , dicesi , occa- 
sione spesso di crapule, di risse cd altri eccessi, 
rallegrandosi di troppo la plebaglia in que* giorni. 
Oh i rigidi Moralisti ! Ma e questo un inconveniente 
delle »le feste Cristiane ? Se gli abusi inttedur si 
possono nelle cose più sante, come cento volte si è 
detto, qual meraviglia che ve ne sieno anche nelle 
nostre feste, e che contro la loro istituzione, ed 
allontanandosene dal fine alcuni in vece di santificar- 
le piuttosto le pfofanino ì Lo- stesso accadeva fra gli 
Ebrei ne’ tempi io cui fioriva la nazione , e Dio per 
bocca d’ Isaia ne fa loro un amaro rimprovero (a). 


(i:) Cosi l’autore dell’articolo Fitet nell’ Enciclopedia . 
1(aU CAp, 1, V. Il, Al 1S| 
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P^gio era nelle feste de* Pagani per se stessa abbo- 
niincvoJi e scandalose ; que’ giorni potevano con ve- 
rità dirsi di dissolutezza e di orrori » La festa de* 
F*zzJ ì la festa degli AsUti , ed altri tali indecenti 
spettacoli in varie Glpese introdotti ne’ secoli bar- 
bari e d’ ignoranza che cosa erano in confronto 
de*' S4tHrn»li , Lupercali , ed. altre feste empie e 
rKfande del Gentilesimo ? Ciò non ostante sono state 
proscritte, e convengo che così debba farsi dei Jtest» 
che rimaner vi possa di riprensibile Non sono io 
punto { indulgente raU*^ «wiervaDZ3 deik feste . Non 
^issitmiio le attuali profanazióni, gli scandali che da 
-taluni si danno, cui i Santuari servono per teatro, 
le funzioni sacre per divertimento e per ispasso . 
Ne sono dolente, vi si ponga riparo, k) chieggo 
anch’ io . Concorrano e 1’ ecclesiastica e la sccolar 
Potesti, si uniscano, provvedano^, affinchè le feste 
sieno santificate, s se ne ritrarranno frutti ubertosi. 
Siccome però non è poi possibile di cogliere tutti gli 
abusi , men male sarà' di tollerarne qualcfaeduno> 
men nlale per esempio , che alcuni artisti , opera) , 
contadini disonoriito talvolta le feste, di quello che 
le deridano e se ne burlino . 

La cosa più singolare si è, che si vorrebbero abo- 
lite le feste Cristiane non. già per condannare il po- 
polo ad «pus perpetuum ì ma per sostituire ad e^e 
delle altre feste arbitrarie c licenziose , feste di Li* 
iertinaggù i in cui le così dette Dee della Ragiona 
andavano per le pubbliche strade sopra d’ un carro 
in trionfo negli atti più osceni . Tali furono in Fran- 
cia le feste istituite ne’ tempi rivoluzionar) . Si sarà 
di grazia contenuto meglio il popolo, avrà commesso 
minori eccessi, quando diriger doveva i suoi voti 
ìli' Altare della Patria: y altare fantastico e senza 
tempio, quando alle passioni lasciar poteva libero 
tutto il freno J Che dirò della Decade infernalmente 
immaginata per cancellare la mèmoria della Domenica ? 
Come pretendere , come lusingarsi che potesse pren- 
dere il luogo e prevalerci Qual ragione v’era, qual 
rimembranza , qual fatto che poruste l’ attenzione 
alia decade ì Aggiungasi essece il periodo troppo 


. ■ ^ 

lungo pel riposo ad Uit uomo incurvato sotto il peso 

del giornaliero travaglio. I villaoi in Francia diceva- 
no che i buoni conoscono la Domenica * e che in 
quel giorno non vogliono lavorare (i) . Il giro delia 
settimana è antichissimo, e ricevuto per tutto. 

Non potendosi in altro modo attaccare le nostre 
feste si grida coiTtto il soverchio numero, e si. cerca 
d’imporre coi principi di ^idi&Hca ccociQinia . Le 
feste de’ Pagani erano in numero) assai v maggiore, 
come si raccoglie dai Fasti di Ovidio, c da un poe- 
ma di Esiodo . Molte poi delie nostre feste hanno 
avuto ultroneamente principio dalla divoaione «de* po- 
poli . Si vuole che si secondi il piacere e la volontà 
de’ popoli, se chieggono festini, commedie, giran- 
dole, corse,, lotte , giuochi, sollazzi anche illeciti, 
c non si soddisferà loro , se chieggono che si solen- 
nizzi e festeggi un gualcì memorabilé dì no- 
stra Religione, la memoria di ' qualche. SanM , che 
sia per le sue gesta e virtù , benefic) e favori rice- 
vuti secondo i diversi luoghi più venerato? Ma non 
più : le nostre feste sono gii state non p^ ‘dimi- 
nuite e ’rìdocte , onde manca ai clamori anche il 
fondamento .. Oltre le riforme particolari seguite 
coir autoriti Apostolica in diverse Diocesi , Stati , e 
Regni , PIO VI. di gloriosa ricordanza con suo spe- 
ciale Indulto, pubblicato li aj. Maggio I7p& da 
Monsignor Passeri allora Vicegereute di Roma , levò 
dal catalogo venti feste di precetto lasciandone sóle 
quindhi in tutte 1’ anno. * 

Per far ticere cotesti calcolatori delle ore , che 
dicono perdute ne’ dì festivi , avrei potuto più bre- 
vemente risponder loro coììì Amico degli uomini y che 
non togliendo una festa al lavoro che nove o dieci 
ore al più del giorno , se un’ ora sola del giorno sì 


{•) Vedi ChattautrìaHd Ctmie iu ChriitUnlsme porr, IV. /<*, 
t. chdp. 4. 
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ri^nniasse , e i’ impiegasse bene di quelle che iatf- 
xilmente e forse anche malamente si consumano da 
ogni genere e classe di persone per la gran corruttela 
e depravazione de’ costumi » avremmo un guadagno 
in un anno di ore sopra trecenti^ quante e non pii 
si perderebbero con treats feste» se pure avessero 
queste a chiamarsi ore perdute . Sono minuti dettai 
gli » ma ci piace di render conto ai nostri avversar) 
anche delle frazioni . , ^ - . y 

Diamo ora brevemente uni ctmno di alciéte aitr< 
pie I»kink>at7 fi* abÙatto tridui» 

novené^ ,gtahbilei > ; processioni e di penitenza e dì 
letizia » Che vi si trova a ridire ? Giovano per nu> 
drir la Fede » ed infervorare il popolo alla pietà . 
Abbiamo Confraternite , Società » Cpmpagnie , Con- 
gregazioni particolari di Fedeli;. Che vi è di repren- 
sibile ì Servono per una pili stretta unione fra i fra- 
telli che vi si ascrivono» per accrescete fra di loro 
la Cristiana iienevolenza » per eccitarsi meglio scam- 
bievolmente alla preghiera» all’adorazione» alle qtere 
di carità» onde sono del più gran frutto . Porremo 
a confronto le adunanze massoniche ed illuminate ? 
Sogliono da .molti farsi denteo l’ anno una volta gli 
Esercizi Spirìcuali» de* quali se non autore» promo- 
tore certamente: . è stato Sh l^azio Lofols» Che lo- 
devole» che buona» -che santa istituzione f Non si 
torte mai da questi esercizi senza sentirsi migliore . 
L’ uomo pubblico toma a casa più penetrato de’ suoi 
doveri » il ricco più sensibile alla miseria del povero, 
lo sposo più affezionato alla sposa » il figlio più 
sonunesso al padre» il suddito più fedele, più ad- 
detto, più consacrato al suo te. 
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CAPITOLO XXXVIr ; 1 

P7u$t0ggi dtllm Confessione y e Comnnùme*- 

Elsigono' un Capo separato gl’ inestimabili Sacra- 
menti della Feniteaxjt y. e delìT> Ettenristin ^ La Pen^ 
tenza y per cui mezzo sì rimettoii» i peccaci' com-f 
messi. dopo il Battesimo^ è di sommo profitto e van- 
taggio- anche cemporalt . 11 pentithento sincero e do- 
lor vero de’ trascorsi- falK > il proposito*^ fermo e sta-’ 
bile di non ricadere y. senza di che 1’ assoluzione nO||r 
suBraga e non si ottiene il perdono, porta seco ne- 
cessariamente la riforma interna ed esterna , ed una 
vita nuova. La mondana politica eoo tutto il suo 
saffinamento può giarumi giungere a* tanto L’uomo 
pentito, e veracemente pemko dà speranza dì. cam- 
biamento , non r uomo punito > Non basta : preceder 
dee un minuto esame di coscienza > £ quale più uti- 
le e più potente rimedio per emeniLursi ì Non basca 
ancora : il penitente è otminamente.- obbligato per 
quanto è in di lui potere di riparare il mal fatto, 
le ingiustizie commesse, condizione inerente al Sa- 
cramento. Trovino e ci additino i filosofi, se> posso- 
no , una providenza migliore , e che più tenda al 
bene della Società. ; t i.-.' . , 

Allorché ii peccatore umile, e contrito- si prostra 
ai piedi del Confessore, uopo è che esponga tutti i 
suoi reati , tutti i suoi nancamenti senza la minima 
alterazione , con le più minute circostanze , senza^ 
occultare e tacere cosa veruna . Che rossore non v’ ha 
in dire le sue colpe , manifestare le proprie debolez- 
ze c difetti ad un altro uomo , sebbene ciò sia sot- 
to un inviolabile segreto ? Quanto l’ amor proprio non 
vi ripugna ì Molti si astengono dal peccare non tan- 
to per non perdere la Divina grazia , quanto perchè 
pesa loro di svelare il cattivo operato al Confesso- 
re ^ Altri non ricadono temendo di non avere ulte- 
riore assoluzione . Non sono queste lodevoli ragioni , 
per cui uno debba guardarsi dal male , ma T effetto 
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è lo stesso , e la Societi ne risente vantaggio . Quan<< 
to più dispiace^ e rincresce quella soggezione ed 
unniliazione , tanto più scuote , ed è atta a ricondur* 
re dalla via della perdizione a quella della salute . 

I Protestanti , almeno la maggior parte , hanno 
abolita la Confessione, e non potevano fare cosa al 
pubblico più nociva • Volere vedere se la Confessio- 
ne trattiene ed è. un freno? Quelli che si danno ai 
disordini , lasciano di confessarsi yjuf non vi tornano 
che quando peiuano di convertirsi » «ioine no» ha po- 
tuto negare uno rtWrfwa^iori Critici di: qupsto Sa- 
'ctatnento ('i/. ria città dij Norimberga osservando 
.«he il popolo crasi dato ad eccessi mai più intesi , 
dappoiché per la predicazione di Lutero era stata 
bandita e rimossa la Confessione , mandò un’ amba- 
sceria a Carlo V. , affine di supplicarlo che l’ avesse 
ristabilita, la. quale istanza parve alla corte, come 
era di fatti , stravagantissima , se i Fedeli se- 

condo i Luterani non erano obbligati a confessarsi , 
non poteva il principe a ciò costringerli e dare ai 
Sacerdoti una facoltà che non avevano ricevuta da 
G. C.- (zj . Lo stesso voleva fare la città di Stras- 
burgo ij) . Nella Svezia in alcuni luoghi, la Con- 
fessione auricolare si è conservata , ed è questo uno 
anche degli articoli della Confessione di Ausbourg (4 ) . 
Uno Svizzero Cattolico dei contorni di Ftibourg ver- 
so la metà del passato* secolo avendo trovato una 
grossa somma di danaro per la strada di Berna , se 
la ritenne. Andato a confessarsi, ‘il di lui direttore 
obbligollo di recarsi a Berna > e depositare ivi presso 
il magistrato la somma, trovata . Obbedì prontamen- 
te , rimanendone oltre modo i Protestanti sorpresi $ 
che però i magistrati risolvettero e credettero espe- 


(1) T^hltau dts SdÌBti p*rt. II. chdp. IO. pdg. 170. 
(1) Sito in 4. Ditt. 18. Pr*)t. I. art. r. 

(}) Schefmachtr quatrièmt Uttre §. J. 

(4) Hiit, dtt Variati liti IH. Barn, 4<. 




diente dì «ccomanJàre con ordinanze pubbliche la 
frequenza e 1? uso della" Confessione , di cui vedeva- 
no sì buoni effetti 0)- fondatore del mo- 

derno Illuminismo in Baviera ha studiato il modo di 
supplire alla Confessione riconoscendone l’utilità, e 
fa veramente ridere 1* artificioso giro , con cui si lu- 
singa d’ indurre i suoi Adepti e Serrar j a svelare tot- 
to il loro interno , c fare uiiar relazione esatta ed in- 
genua della loro vita.- ' i •H’*'' ;■* r^rta 

Come il penitente é rèo ed accusatore insieme, 
così il Confessore è insieme giudice e medico, risa- 
na l’infermo, dà rimedj non solo curativi, ma an- 
che preservativi , consiglia qual padre , calma gli scru- 
poli, incoraggia, esorta, comanda, toglie con pru- 
denza e senza che alcuno se ne avvegga, gli scanda- 
li , rimove le pericolose occaskmr, provvede ai disor- 
dini, ridona alle famiglie la pace, impegna chi si 
crede offeso a perdonare, soflbea odj, estingue ini» 
micizie k pHl invèteràté. Per mezzo del Confes;ore 
si fanno segrete ma' opportune limosine , si restitui- 
sce il mal tolto, si tende l’ cstitweione e la fama? 
e siccome ad esame e censura à sottopongono i de- 
sideri ed anche r pensieri, s’ itnpediscono betK spes- 
so e prevengono ì più gran delitti. Come, ^ in qual 
modo ottenere altrettanto l Infinito dùnque è il bene 
che alla Società ridonda dalla Confessione, Rechia- 
mo 'due autorità dai nostri avversari venerate. R(^s- 
sèau dice tutto in poclie patofe : Quante ru$itu-‘ 
zioni e rip»rax,ioni U Confessione non f» elln fa- 
re presso i Cntteliei (z) t Voltane si esprìme non 
m^n bene: L» Confessione e un» cosa eecellentissi- 
m » , un freno »l delitto ; essa > ottima per impe- 
gnare i cuori ulcerati di odio a perdonare : se non 
che per detratte U mèrito al Cristianesimo vuol dar^, 

, tj'r- c v 


(i) Dis CAMSis du itnheur pàg^ »JO. td 

(i) £mU( Time HI- pog. ijo. nelle Nete, 
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re ad intendere contro ìa fede di tutta .-k Storia sa-' 
era e profana , che ne rimonci 1’ uso alla più rimoca 
antichità (i). 

V Eucharistia > facendoci più intieramente comu- 
nicare con Dio, ci fa ancora più strettamente co- 
municare fra di noi , che però direniamo tutti un 
corpo, come uno è il pane di cui partecipiamo (a). 
Chi può degnamente parlare di questo augustissimo 
Sacramento? Negli altri G. C, ci conferisce la sua 
grazia per mezzo de’suól Ministri, in questo ci San- 
tifica per se medesimo, ed usando verso dipnoi un 
eccesso si grande di carità c' insegna e ci mostra , 
' quale e quanta esser debba la carità nostra verso dei 
prossimo- O Siicr amento di pietà ^ esclama Santo 
Agostino, 0 sepie di seaitày o vincolo sii carità (j)! 
Non si può dunque meglio , che coll’ efficacia mi- 
rabile di questo Sacramento sostenere l’ edificio so- 
ciale r 

Quali di^osizioni nott si richiedono per avvici- 
narsi alla sacra ' mensa ? Mondi e puri esser dob- 
biamo di corpo e di spirito , lavati da ogni macchia 
e bruttura {4). Senza la purità interna l’uomo man- 
gia e he la sua condanna (f ) , Quindi provvida- 
tnence il Conciliò di Trento esorta la comunione 
frequente , perchè t Cristiani , i- quali spesso si ci- 
bano «K questo pane ccleatc, di questo- nutrimento 
di vira , non possono non esser buòni ( 6 ) • Dopo 

la cootunione chi ostrebhe , chi potrebbe commetterà 

■ . . . . 

1 ' l t *' • * . ' 1 


(0 Philastph. de ì' Hìtteire chap. J7. 

(1)* Usili pttiiS t ^ unum corpus ittulsf susMtS ttttneS pui Hi 
. u’iapMsej&de una calice participamus I. Coriiith. cap. X. v- 17. 

'j) 0 Sacrusoaeutum pietas is , a tifimm unitatls , a vincuium 
chantatit ) Traft- XXVII. in }oann. n. IJ. 

(4) Opartet aceedentem sd Catfaet-ér Sanguinem Damtni pu- 
rum esse a quavis isiquistasssenla corparfs & sp'ritus . San Basilio 
lib. I. de Baptism. cap. III. num. ij. ed'st. fuhan. Corner Pa- 
ris 1711. in f. 

(r) fudtcittsntUrS smanduect biiit . X-Carinth. cap. XI. v. 19. 

{ 6 ) CancUia di Trenta Sesi. XIXIi cap. « Sasi. XXII. cap.f. 
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mn zti fulUjsO conti fìmt solntinnit V iiinì £' -im»^ 
fossibiic immngmnre un Mistero eho rittng» fik 
fortemente gli uomini nellu 'virth . Così restringe e 
conclude non gii un Santo Padre , ma ( cosa incre- 
dibile l ) il più fiero ed acerrimo nostro nemico y il 
signor di Voltniro costretto suo* mal grado ad am- 
mettere .e contestare il bene ed utilità > che presso- 
di noi- non meno dalla Confessione che dalla Comu- 
nione deriva (i) - 

CAPITOLO XXXVU. i 

JJel Celibato^ 

• ' I 

Il Celibato ai libertini fornisce una grave accusa - 
Ma è un consìglior che s’ insinua « non cn precetto 
che obblighi > DuiKpie la Religione non può attìac- 
carsi\^ Che dunque ? Si attaccherà, la disciplina del- 
la Chiesa r perchè abbia commutato* il consiglio * in 
precetto ? A torto ancor questo . La Chiesa non ha 
mai forzato e costtettò alcuno a viver celibe. Ha 
ntrico agli Ordini Clericali nvaggioriy ed alla prò- 
féssion Monastica il voto di castitjj ma ninno è ob- 
bligato a farti Prete o Frate •• E* dunque* un* atto 
sempre di volonti*, una propria elezione, per cui 
vani si rendono i clamori . Sa l’ uomo è fibeto , sic- 
come dai libertini' medesimi sentiam ripetalo j dev* 
essere in* dì lui' facolti^ ed' arbitrio di scegliere quei- 
io stato a coniugale o celibe che* più gli piace- 
' Ma Dio vuole la conscrvazioie e propagazime 
della specie , avendo detto ai nostri progenitori al 
principio del mondo ; Owfire & multipli cumini (i) ► 
Così disse , quando dovevasi popolar la terra j come 


; ■ ' . . li.,, I- 

V 

% 

(i> Q.iustttns sur l' Eiiey e loft die Tmt IV. »d»>. de CmrV» 
tij Octtsi I. 
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Spiegano abbastanza le parole che sìegaono: Et re- 
flètè terrttm , ripiena dunque , come già è stata > la 
terra, la legge è adempita, e non è più applicabi* 
le fi). Ma sia pure come si vuole, ed una intima- 
zione data ai primi uomini si stenda anche a noi , 
comprenda il decorso di tutti i secoli. Convien 
distinguere i precetti di natura riguardami r.Univer-., 
so genere umano da quelli che ad ogni individuo 
appartengono e riferiscono. Le obbligazioni di un col- 
legio o corpo non sono le obbligazioni degl’indivi- 
dui e de’ membri particolari (a) . Deeri dnnque cer- 
tamente perpetuar Ja 'specie, ma non è necessario 
che ognuno per se soddisfaccia a quest’ obbligo . L’ 
uomo nasce per la Società , eppure non gli viene 
impedito di ritirarsi e vivere solitario per attendere 
unicamente a se , nè con ciò viola alcuna legge di 
natura. Agl’individui è data la libertà, ma non sa- 
rebbe libero chi fosse obbligato ed astretto a legarsi 
suo malgrado con una donna. Bisogna aver perduto 
il senno per sostenere che debba ciascuno prender 
moglie . Se mai l’ autorità de’ Padri della Chiesa si 
credesse sospetta, Grozio (3), Puffendorf (4), I’ Ei- 
neccio (y) vindirano abbastanza il celibato dall’ ac- • 
cusa , che contrario sia alle leggi di natura*, l let- 
terati, i filosofi vivono gran parte celibi . Diremo vio- 
lar costoro la legge di Dio , e della natura ì 
La vita pura e casta è., una perfezione* Or non' 
si chiama contrayiar Ja natura ^tendere alla perfezio- 
ne . Ma fiuffebbc il mondo, se si apprendessero tut- 
ti a questo partito . J>io velette , che tutti vi ti 
tiftermiauttere col cuore furo, eoa eotcìenz» ret- 
-(■ l,- -ir. 


(t) Primo senttHtia ereteere , ér’ multiplicort procepit, Menni 
da etHtinetitiam . S. Cipriano ile haWlu Virginum . 

(a) La diitiiiiione è di S. Tommaso Ut. III. cititr, Gtntt 
cap. I ìS. 

Ij) De jurt bell, ir pae. Hi. HI. cap. 4. num. a. 

(4) De ^e. Htm & Civ. Hi. II. cap. a. 

Ò i «atur, iitf II, §• 34. 1 
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t» i * con fede ! si compirebbe pik presto e si ab- 
brevierebbe il termine del secolo ■, risponde. Sjtico 
Agostino (i), ma non temete^ che tutti vogliano 
viver celibi y e sieno alieni dal Matrimonio y dice 
S. GiroJamo (z) , e così insiste : se tatti si dessero aJIo 
studio della filosofia , che sarebbe , della cultura del* 
le campagne ? Se tutti far volessero l’ agricoltore y 
ove più avremmo oratori , giureconsulti, e jante pro- 
fessioni netessarie alla vita? Ognuno ha il suo vo- 
lere, il suo gusto. La Providenza ha dato a ciascu- 
no diverse inclinazioni, le quali variano all’ infinito 
secondo la diversità de* talenti , dello 'spirito , del 
genio , dell’ educazione , degli studj , delle circo- 
stanze. Ciò che dipende dalla libera scelta, ed è 
contingente , non può essere universale . Pare agli 
avversar) il celibato uno stato impossibile? Non è 
dunque a temere che^ tutto il- mondo l’aUiraccì. w . 

Prima della sacra Ordinazione si premette un -se- 
rio ed acculato esame per rilevare , se 1’ Ordinando 
sia veramente chiamato allo stato ecclesiastico, e di 
sua volontà e con piacere l’ abbracci , e si previene 
del voto annesso di castità nella maniera piu chiara , 
e precisa ( 3 ). Si passa anche insensibilmente e len- 
tamente per diversi gradi del Clericato comincian- 
dosi dalla Tonsura e dagli Ordini minori y affinchè 
il candidato prima di legarsi consulti bene se stes- 
so , si assicuri della Sua vocazione , e pensi seria- 
mente agli obblighi dello stato ohe va ad abbraccia- 
re . Nella profession Religiosa poi si esige niente 
meno che un anno di sperimento e di pruova; ed 
in alcune Religioni il noviziato è più lungo ancora 
e r età deve superar quella , in cui è permesso di 


0 ) àe botto Coftjug. Csp. IO. > 

(l) ó'i. /• conira Jovinidn. 

(f) La formula può vedersi nel Pontificale de ordinationir 

Su bdUcentrmm . • , 
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«kjntrar watrìmonio, nella quale età ai presume ogrra» 
no capace di conoscere le conseguenze della 'sua rir 
soluzione. Ingiustissiine pertanto sono Jc querele con- 
tro il celibato ecclesiastico , e chiunque sia che ri- 
dami si può fiir tacere con una breve risposta. Non 
ti piace la vita celibe , non puoi contenerti ? Prendi 
moglie ( I ) . Ninno ti obbliga di ascriverti al sacro 
ministero . Chi si arruola nella milizia > forza è che 
ne sopporti le fatiche, i disagi, i pericoli, obbe- 
disca ciecamente al Generale , ed esponga quando ba 
d’ uopo anche la vita . 1 

Ma la Chiesa non dovrebbe esigere da’ suoi Mini- 
stri la continenza, ed imporre loro questo .laccio. 
Chi ti ha fatto censore delle ordinazioni della Chie- 
sa ) Che importa . a te un istituto che non tì appar- 
\ tiene, da cui è in tuo arbitrio di stare doncanò* 
Ma si vindichi la disciplina della Chiesa , e si mo- 
stri quanto è lodevole e saggia • Niuno mi negherà 
che quelli che si consacrano all’ altare professar deb- 
bano una più gran perfezione. ^Dunque più ad essi 
conviene là continenza , che .lo stato matrimoniale ; 
e quanto più dirassi un sacrificio 11 raflTrenare gli 
stimoli della carne , e privarsi de’ piaceri sensuali * 
tanto più io ne dedurrò che sia degno d’ un Sacer- 
dote , il quale sopra dei laici di gran lunga deve 
innalzarsi . 

La santità stessa e -purità de’ misteri esìge che da 
puri e mondi ministri le funzioni si esercitino . L’uso 
del matrimonio quantunque lecito .ed onesto richiede 
un luogo segregato , ove non penetri occhio , c fuo- 
ri degli sfacciati Cinici arrossirebbe chiunque , che 
jicir atto coniugale discoperto fosse c veduto ( 2 ) > 


( 1 ) Qui te tutt eintìnent )iu64»r . Corinth* cap. VII. v. <>. 

(i) Quid? Concubitus conjugalis , -qui secundum matrimo* 
fiialiuin prxscnpta tablilaruin procreaiidorum fìt causa iibcro- 
ruiD) nonne & ìpse . quamquam sii lidius & honestus , remo- 
tum ab arbitris cubile requirit? S- dt civitate JOti 

ili. XlX- cap. i8t 
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2 egno evidente che la cosa in se è turpe ossia con.- 
traria alla decenza. Sta beile dunque che i sacri Mi- 
nistri se ne astengano , e che illibati e casti si pre- 
stino al divin servizio . Nè si adduca 1' esempio de- 
gli Ebrei. Oltre che fra gli Ebrei ancora vi erano 
alcuni corpi di celibatari , i Terapeuti , g!i Efseni , i 
Nazzareni , chi non sa la superiorità della Legge 
di Gesù Cristo sopra quella di Mosè? I nostri Sa- 
cerdoti sono non secondo 1’ Ordine di Amm » ma ^ 
secondo T Ordine di Melchh‘4ech > il quale fi viene 
rappresentato senza successione . I Sacerdoti dell’ an- 
tica Legge dovendo essere della Tribù di Levi non 
potevano rimaner celibi dovendo perpetuar le fami- 
glie. Quando però per turno toccava loro servire ai 
tempio ed officiare} dovevano sequestrarsi dalle loe 
donne e starne lontani. Conoscevasi dunque che la 
continenza e mondezza conviene all’ uffizio sacerdo- 
tale . Se tanto dunque facevasi nell’ancicq Lcfi^C j 1* 
quale non era che un’ ombra della nuova > con mag- 
gior ragione conviene che si guardino dal fci|iminile 
consorzio i nostri Sacerdoti > i quali non per rumo ^ 
ma sempre sono in esercizio} ed offrono, o almeno 
offrir possono ogni giorno il sangue del divino Agnel- 
lo . Un uffizio st sacrosanto merita la purezza di tut- 
to r uomo } merita che non si abbia altro pensiere 
che di Dio c di quello che appartiene a Dio (i). 

Tutto deve corrispondere alla grandezza e pre- 
stanza dejr augusto e sublime ministero . Il celibato 
religioso è un modello del celibato celeste,} fa delle 
anime incorrotte nella carne corruttibile } santificz 
tutti i nostri affetti . La continenza è necessaria pet 
sUise del SAcerdozio^ diceva S., Epifanio (z)., 


(i) VidttuT mihì , qutd ilUus tst ialini tffttre làcrtjiclitm in-' 
desi ntns, gifi intUiiiient! , & ptrfetm$ tt werit astitar! . Ort-' 
gene Hotnil. XX IH. in lib. Nntn. 

{i) H*res. LlX. 
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Nel Paganesimo stesso la continerraa rìguar^avasì co- 
ma una qualiti propria de’ Ministri della Religione . 
Trli Egiziani, gl’indiani, i Persiani, Traci, Greci, 
Romani , Galli , e fin anche i Peruviani erano di 
questo avviso . I Sacerdoti d* Iside , e di Cìbele noa 
solo professavano vita casta, ma si rendevano anche 
da se stessi inabili alla generazione . In fatti non 
erano lodevoli , ma da questo però si vede , che in 
mezzo alle tenebre conoscevasi, o almeno traspariva 
una virtù , che al Cristianesimo riservato era d’ illu- 
strare , e rilevarne vieppiù il merito e l’ eccellenza . 

Se i Gentili anvavano -che celibi fossero i loro Sa- 
cerdoti, quanto più ciò conviene ai nostri! Ma fe- 
cero molte leggi contro i celibatari : Licurgo notò 
d’ infamia quelli che non volevano legarsi : Platone 
permise ai giovani d’ esser liberi fi:io all’età -di 
anni , passato il qua! tempo privavali degl’ impieghi 
ed onori j i Censori in Roma dovevano attendere 
principalmente a questo, che non vi fossero celibi; 
è notissima finalmente la legge Papia Poppe» sotto 
Augusto . Ferivano queste leggi il celibato di liber- 
tinaggio di cui parleremo, giacche depravandosi il. 
costume fuggivano gli uomini il giogo- dell’ unione 
legittima per vivere con più libertà , ed abbandonar- 
si ad ogni eccesso . Le providertze dunque non avea- 
no altro scopo , che* di opporsi a tali disordini , es- 
sendo cotesto celibato non una virtù , ma un vizio , 
uno scandalo , una turpezza . Non possono dunque 
riferirsi al. celibato religioso tenuto sempre in pregio 
ed onore . 

Parrebbe viiidicata abbastanza la disciplina _^cil.a 
Chiesa sul celibato annesso agli -Ordini maggiori , 
niente essendovi che più convenga al servizio deh 
altare, quanto la purità, e mondezza. Ma v 
più. Questo insticuto non solo è santo, ma e anche 
salutare. Sciolti i sacri Ministri dai legami del ma- 
trimonio possono meglio attendere al djvin culto, ed 
ai faticosi esercizi di pietà e di Religione . Se aves- 
sero moglie, dovrebbero prestarsi ad essa, pensare 
ai figli , £ tutto il tempo che impiegherebbero per 
Ja famiglia, sarebbe tolto alla Chiesa, ed al debuo 
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idei loro officio. Chi è jenz* moglie dice S. Pao- 
lo , hd premura delle cose che sono del Signor’e y e 
come‘ piaccia a' Dio : un ammogliato ha premura 
delle cose dei^ mende , come piaccia alia moglie y 
ed ì diviso (i) . Ha dovuto convenire di questa ve- 
rità lo stesso Calvino sebbene inimico del celibato > 
il quale commentando il riferito Teste dell’ Apostolo 
scrive , diviso essere V uomo conjugate fra Dio e la 
moglie y e non potersi perciò dire- tutto ^di Dio,{i).. 

Se si vuole, repliclierò un’altra volta, che il 
Matrimonio è buono ed onorevole , le nozze non si 
condannano , ma chiunque non è stupido capisce e 
conosce , quanto ^ravì -e penosi sieno i pesi matri- 
moniali (3} . Per liberarsi dalle nojose ed affannose 
cure domestiche moltissimi non prendono moglie - 
Diogene stimava sì do^e lo stato di libertà , che 
maravigliàvasi egli come . non ^ fosse più universale'. 
Se ni^lti per comodo, e pee non. -avere imbarazzi 
rinunciano allo stato coniugale i si biasimerà che lo 
facciano per servir meglio a Dio Chi più distratto 
d’ un'ammogliato ? Qual vita più- tumultuaria di quel- 
la di un padre di famigliai Ho; inteso dire che nel- 
le due celebri università di Oxford e Cambridge ita 
Inghilterra per legge espressa non vi si ammetta per 
professore alcun ammollato , credendosi che non 
possa intieramente attendere alle scuole , agli studj , 
alla educazion pubblica chi è gravato del pensiere c 


(i) S.***' MXere est, soUicitus est qua Dami*/ sune y qit>' 
mede ptaceat Dee. Qui autem cum uxore est, solVritus est quu 
Must mundi, qsumedt plueeut usteri , ^ divisut est, I. Coriuth. 
Cssp. VII. V. }l. c. n- . . 

(i) Ergo sic inttlligiotut , divisum esse homissem cti:j»gatum, 
quia partim Dee, partim coniugi se addicat , non sit autem 
-unius Dei in sotidum. Calvin, in Comment. I. -Epht. ad Co- 
riotbios . 

(]) Egregiamente Sant’ Ambrogio de VirgiiUtate cap. 6. : Quit 
■tam aùersus u -vere , qui nuptias damiset f sed quis tssm otieuus 
4 rat ione, qui cenjugii osterà tun sentiate 

Tomo m. F. 11. % C 
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cura «Iella famiglia . Si esiger! più da un professorés 
da (ih isticutote, che da un Prete > da* un' Eccle- 
siastico ? ‘ • . 

Maritate un pastore c lo stesso «he porlo nejla 
dura necessirà di non soddisfare mai bene uè al do> 
ver di padre > ne al dover di pastore . Ma sia per 
una falsa ipotesi che potesse combinare . Resta a ve- 
dere y se non si prestasse meglio e con maggior ze- 
lo ed attenzione y libero y sciolto dalle catene del 
matrimonio e senza l’ imbarazzo della famiglia • Cre- 
deremo che i Preti ammogliati abbandonerebbero la 
consorte , i figli per andare fr% le nazioni barbare a 
spargere la luce evangelica y e convertire gl’ infedeli ì 
Crederemo che si presterebbero così come ora. fanno* 
amorosamente ai servizio degli «ppescati y al riscatto 
degli schiavi y all’ assistenza, degl’ infermi y ed a tante 
altre insigni opere di carità con pericolo talvolta 
evidente della vita y che non risparmiano per &r del 
bene ? Se gli Ecclesiastici non fossero celibi y • non 
si troverebbe uno_ che volesse così sacrificarsi . Un 
Parroco chiamato di notte al soccorso d’ un 'mori- 
bondo o sarebbe trattenuto dalle tenerezze, d’una spo- 
sa y o certamente non correrebbe con quella pron- 
tezza che fosse necessaria • 

Ne questo è tutto Il superfluo delle rendite, del- 
la Chiesa deve darsi ai poveri . Ma lo faranno i 
J>rètì ammogliati? Toglieranno ai figli per date agli 
estranei ? Avranno cura delle vedove y degli orfani , 
de’ fanciulli abbandonati ? La cura sarà di provvedere 
alla sussistenza della famiglia y e renderla sempre più 
agiata e comoda . Tanti stabilimenti di carità che 
ora abbiamo y e che si debbono agli Ecclesiastici > 
ed alle pie loro fondazioni y non vi sarebbero , se il 
celibato non si fosse osservato . Chi ha figli y lascia 
al figli y o almeno questo è 1’ ordinario . I benefizi 
inoltre diverrebbero quasi ereditar} y e sebbene si vo- 
lessero impedire e proibire le coadjutorie ^rassegne 
in favor de’ figliuoli, non mancherebbero frodi y sar- 
tetfugj y e preifesti per eludere qualunque ptoyiden- 
za, e si coiilmettctebbero le più infami simonie. 
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dalle quali non sarebbe salva ed esente neppure l’aui- 
jninistrazione dei Sacramenti . . 

Finalmente se il Clero fosse ammogliato, perder-* 
rebbe assai deli’ autorità e credito, in cui si trova 
guardando la continenza. Vediamo tutto dì in quan- 
te debolezze cadono persone le più virtuose e sag- 
gie , quante imprudenze commettono, che opera so- 
no della lor moglie. Se un Prete celibe ha difetti 
come uno, con moglie e figli ne avrà in proporzio- 
zione della sua famiglia ..Egli è responsabile de’ di- 
sordini de’ suoi che non ^jotri sempre impedire, e 
talvolta per l’ affetto che accicca non saprà neppure 
conoscere. Gli Eccicsìasrici debbono in partìcdar 
modo distinguersi dai secolari, e mostrarsi ed esseie 
irreprensibili e santi. Il popolo non avrà mai risper- 
IO ad un Prete, che creda essere un uomo come 
gli altri . Chi vorr4,^^epcaitare il segreto de’ suoi 
pensieri e, delle sue colpe nel zeno dì colui , che il 
matrimonio ha fatte che sia uno con una donna 1 
Temerà ognuno a ragione , che nclF ubbrìachezza 
dell’amore, nell’ abbandono di tutti 1 sensi è di tut- 
te le facolti, non resista, non si contenga, e sveli 
le più occulte cose. Non solo si avrà ripugnanza di 
confessarsi , ma i Fedeli si asterranno eziandio di 
confidare al pastore ammogliato gli altri loro meno 
importanti segreti, le domestiche difierenze, e quan- 
to suggerisce la carità fraterna per altrui bene, e 
per riparare agli scandali. Si adiri il pastore colla 
moglie per qualche mancanza , come può facilmente 
accadere, e nell’ ìmpeto de’ suoi trasporti la maltrat- 
ti ; come il giorno seguente predicherà la moderazio- 
ne degli appetti , la pace della famiglia ? Si burleran- 
no gli uditori e del predicatore e della predica , e 
ne faranno un soggetto di rìso. Giustamente dunque, 
lodcToimente , giudiZìotonranre' la Chiesa ha unito 
agli Ordini sacri la rinunzia al maritaggio, ed il 
voto di castità . 

Il celilvito de’ Preti è una delle leggi più s^gìe 
della disciplina ecclesiastica, e senza ingiuria degli 
■Ordini sacri , senza lesione deli’ ecclesiastica dignità 
non può questa legge esser tolta. Lungi dal deside- 
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• rarne la soppressione 'converrebbe stabilirla , se non 
" vi fosse . Si pretende che il celibato de’ Preti non 
'siasi introdotto nella Chiesa prima del Secolo duo- 
itcimo in un Concilio Lateranense ( i ) . Quando ciò 
fosse y nulla detrarrebbe alla santità di un tale isti- 
-tuto, prerogative e vantaggi che abbiamo esposti, e 
lodevole sarebbe sempre di averlo la Chiesa adotta- 
to. Ma veramente il celibato ecclesiastico rimonta 
- fino ai tempi Apostolici . Ognun sa quanto G. C. 
amasse e consigliasse la castità. Era dunque ben na- 
turale che gli Apostoli che io seguhtxio , ' se aveva- 
na BK^lie sì astenessero per" piacergli dall’ uso~ del 
ntatrìmonio San Paolo nella frim» Letter» ai 
Corintj raccomanda assai la continenza, e palesa a 
que’ Fedeli il suo desiderio che tutti fossero come 
egli era , che non aveva mai preso moglie : Bramo 
eh* tutti voi siate siccome seno io stesso (j) . Se 
scriveva così anche ai laici , cosa non doveva essere 
per quelli, i quali erano impiegati nelle funzioni sa- 
cre deir Apostolato , e del Sacerdozio ? Nella pri- 
mitiva Chiesa eravi tal persuasione , che gli Apo- 
stoli osservata rigorosamente avessero la continenza , 
che insorse una setta di Eretici, i quali male in- 
terpretando la dottrina o 1’ esempio degli Apostoli , 
riprovavano e proibivano le nozze, la qual Setta me- 
ritamente fu condannata . Origene tfd terzo' secolo 
giunse fino a mutilarsi spingendo anch* esso tto^^ 
avanti il fervore e lo zelo. San Cipriano, ché vi- 
veva pure nel terzo secolo, scrisse un libro verso 1’ 
anno zj- 8. sullo Stato de' Vergini ■, mostrando quanto 
sia pregevole, grato ed accetto a Dio (4). 


( 1 ) Così l’autore delle Lettere Giudaiche Lett. tSo., ed al- 
tri molti. .... 

(i) ^psitolf vtl Vtrgtties , vel ftst nufttes etelteeetes . S. 
Cifolamo Bpist. 1. ad Pammach. 

(}) Vth enim tmnes vi tue ticut mi ipium. I. Coriiilh. 
cap- VII. v. 7* .. 

( 4 ) Di hdhtn yirguiem . ' 
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„ Fin dal principio dunque del Cristianesimo lo spi- 
rito ed il voto della Chiesa è stato, che i suoi 
principali Ministri vivano nella continenza , ma non 
poteva farcene una legge subito . Ne’ primi tempi la 
necessiti portava di assumere anche coniugati al sa- 
cro ministero , non essendovene quanti occorrevano , 
e richiedeva il bisogno al crescente ogni giorno nu- 
mero de’ Fedeli , e raancandoné spesso molti che pe- 
rivano tielle persecuzioni . Conveniva dunque proce- 
. dere con prudenza e circospezione , ed adattarsi alle 
circostanze. Non tardando però molto ad aumentarsi 
il aumero de’ Ministri che volontariamente rinuncia- 
vano al matrimonio , la Chiesa cominciò dai Vesco- 
vi y esigendo da loro, che dopo l’ordinazione si se- 
parassero perpetuamente dalla moglie, éd in seguito 
non elevando al Vescovado, nè ammettendo^ più con- 
iugati. La stessa'condotta renne appresso coi Preti ^ 
poi coi Diéoeotoi , in fine coi Sttddiacmi , dopo che 
il Suddiaconato fu anch’ esso fra> i sacri Ordini an- 
noverato . Così a poco a poco il celibato ecclesia- 
stico è stato introdotto più presto o più tardi iti 
diverse Chiese secondo che i Prelati che le regge- 
vano, più o meno credevano di usar rigore , finché 
poi con legge generale è stato prescritto . 

Nel secolo quarto si era di gid molto avanti. Il 
' Concilio 6 ,' Elvira tenuto ranno 505". stabilisce e 
fissa la regola dell’assoluta conrinenza per li Vescovi^ 
Preti , Diaconi , ed altri Chierici addetti special- 
mente al divino servizio , sotto il qual nome dove- 
vano intendersi i Suddiaconi (i). Il Concilio tfi 
cesarea tenuto l’ anno 314. ha un Canone anche 
più stretto: Un Prete se prenderà moglie ven^a de- 
posto (z) . Nel famoso Concilio Nicene , e primo 


(i) Placuit In totum prohibére Episcopit, Presbyteris, Dia- 
conibus , & omnibus Clericis positis in ministerio abstinere 
se a conjugibus suis, & non generare filios .«Cen. XXXill. 

(i) Prcubytersi lucorem diizerit, ab Ordine depooatur. Con, E 

? 3 
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Concilio generale tenuto l’anno jay. sì proibisce « 
tutti i Pascevi ) Preti , Diaconi , ed altri del Clero 
di avere presso di se femmine subintrodotte y te pur 
non fossero madre y sorella , o zia , o sieno quelle 
.persone soltanto che sono fuori sT ogni sospetto {i) . 
Racconta Socrate, che volendo il Concilio vietare a 
tutti quei eh’ erano negli Ordini sacri di ritener la 
moglie che avevano sposata essendo laici, si levò in 
mezzo dell* Assemblea Pafnsszio vecchio venerando , 
31 quale rararcsencò, elee bastar doveva y che quel- 
li i qstaii./vetesfé tool Girò ascritti secondi l' 
antica tradizione della Chiesa non potessero pisi 
prender moglie y ma che non dovevasi però separa- 
re alcstno dalla consorte che aveva presa y quando 
ara ancor letico (z)> alla qual rappresentanza i Pa* 
dri si arresero, e lasciarono all’arbitrio di ciascuno 
di astenersi dalla moglie se voleva . Si crede da mol- 
ti con buone e sode ragioni questo racconto del tat- 
to falso, fra i quaii sono il Rellarmino y il Baro- 
nia y il Palerio y il Tomassiniy il Muratori y il Bi- 
nar y lo Stiltingho , i Bollandisti , e per ultimo il 
dottissimo Zaccaria » Socrate , che il primo ripor- 
talo , visse più di cento anni dopo il Concilio , e 
H’ era si poco istruito , che ignorava che vi si fos- 
se fatto un Decreto sulla celebrazione della Pasqua - 
Ammettendosi però cotesto fatto anche per vero, si 
avrebbe una confermi, che per antica tradizione 
della Chiesa secondo le” parole di Socrate jtsxta 


(1) loterdixtt per omnU Sanàa Synodas non Episcopo» non 
Presbytero > non Diacono > nec aliai! omnino > qui in Clero 
est, licere sublntroduAain habere mulierem, iiiii forte aut 
matrem, aut sororem, ani amitani', veL eas tadtum personas , 
qiiz siisplcionem efl'.igìunt . Citi- 111- 

( 2 ) Satis esse, ut qui in Clenim fuissent adscripti JUXTA, 
VfiTEREM ECCLESIA TRADITIONEM jam non amplius 
uxores ducerent, non tamen qiisrlwitiain sejungenduin ab ea , 
quam antehac cumdaìcus esset ieglttne dnaisset- Socrate 

l. Hist. C4p, II. 



vtterem lEeclesit traditionem non fo*se 'permesso ai 
Chierici maggiori Hi prender moglie.. Dal riferito 
canone poi non oscuramente si raccoglie che celibi, 
esser doveano in quel tempo i Preti y Diaconi , e 
Suddiaconi la maggior parte , subito che si tenevano 
in éisì donne subiatrodotte » con altro nOme chia> 
mate Agapete y che professavano vitginiri } ii che 
siccome era occasione piuttosto <U scandalo che di 
cdifìcvione giustamente il ' Concilio toisc si fat- • 
to coftume^.e proibì ai Ministri dell* altare di abi» 
tare con dqpne estranee che potessero dar sospetto. 
Sant’ Agostino pcrcò la delicatezza e riserva tant* ol- 
tre 1 che non volle convivere neppure colla sorella y 
la quale era «na vedova di una pietà somma; e se 
qualche donna voleva andar da lui non la riceveva 
che alia presenza di qualche chierico y nè gli parlava 
giammai da solo a «oloy come si ha. dalla divini vi-' 
ca scritta ^ t»ssiii» uno nle’ suoi discepoli (i) r 
• n celibato* de’ Chierici maggiori nel quarto secolo 
della Chiesa può dirsi che fosse quasi universale. 
S. ^pifanio nell' esppsix.hne della Fede Cattolica 
parlando de’ suoi tempi attesta che il Sacerdozio era 
composto principalmente di vergini y che non poten- 
dosi di vergini f sceglievansi de' Monaci y che te 
neir Ordine monacale non trovavfinsi idonei ad 
esercitar le saeh funzioni y crear solevansi Sa- 
cerdoti- quelli che si*astenevano dalle lor mógli y 
0 che era» vedovi y ma di una sola maglio 
Nell’ altra Opera dell’ Eresie facendo rimontare la 
pratica del Celibato sacro fino agli Apostoli scrive : 
chi trovati congiunto in matrimonio sebbene sia del- 
le prime nexAC f non si ammette all' Ordine di Dia-. 
tonoy di Prete j di Feseovo y e neppure di Suddiaeo- 



(i) S> iAngust!tti vita 4 Ptstidii teripta . 

(x)’Expotttio Fidei Catholieo cap. 2 i. in fine Operìt advt 
Heret- £dit, Petavii Porit i6ti, in fin- 

• C 4’ 


tit. Non dÌJiimuJa il Santo Dottore che in dcutn 
luoghi -vi etano de*' Preti, Diaconi, c Suddiaconi 
ammogliati , rna risponde , non farsi ciò per autori- 
tà 4i alcun canone , ma per un certo rilassamento , 
e perche essendo i luoghi molto popolati non si tro- 
'vavano facilmente senKU moglie quanti era d' uopo 
che si applicassero alle sacre funzioni ( ' S. Gi- 
rolamo nella lettera a Pammachio * più cbiaraménte 
• afterma : I Vescovi , i Preti , i Disoetm “tg elevano o 
vergini, o vedovi, o certamente dvpo JhSa^dexdo 
per sempre pudici e nel libro èotttrc^ Vigihinzo : 
Come si eondueoHo le Chiese tP Ori^ite , come qtielle 
delP Eptto , e della Sede Apostolica ? Le quali rice- 
vono per Chierici o vergini , o continemi , o avendo 
avutr moglie tessano di esser mariti (5). Lo stesso 
contestano San Cirillo Gerosolimitane , S. Atanasio , 
'Si Basilio, S. Gio; Crisostomo, S. Ambrogio , ed al- 
tri Padri antichi d’ Oriente e d*^ Occidente . 

AI secolo quarto appartiene anche la* celebre De- 
cretale di Papa Siricio delPanno 3 Sf.. diretta oA Ime- 
rio Vescovo di Tarragona nelle Spagne, in cui^il,S. 
Pontefice dopo aver deplorato gl’ insorti abusi richia- 
ma ad osservanza la disciplina della Chiesa, suppo- 
rtando gid per leggo inviolabile i sacri Ministri te- 
nuti a guardare la centisoenza e la Castità , o pri- 
va i tratgretsori delP onoro . ed estlbeixjo del sacro 
tninisttto (4J . Poco dopo Tatino 390. si -convocò 
il Concilio Cartaginese secondo , cd in esso vi è un 
canone al proposito assai notabile , comprovandoci 
che la continenza che vi" sì decreta era di tradizio- 
ne Apostolica , e fin dai primi tempi della Chiesi 
aveva avuto principio (f). 


y (0 Herts, LlX. m'm. 4. 

Ò) .oi tammàch . ^ 

(3) Ito. centra VitUant, ' _ _ 

(4) Liingliissima e la Decretale di Papa Sìrieìt , che può ve- 
derli nell’edizione de'BalUrini Temo J//. 

Merita qwtìe Caatiu di ttttrt iutttamnte trascritte • De- . 
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Ne’ secoli 'quinto e sesto abbiamo deLsatfro celi- 
bato conferme innumcrabili . Per 1’ Africa vi sono 
più Concili di Curtugine ; per le Spagne più Con- 
cili di Toledo ■, di Gironnay di Br0ga ; per le Gal- 
lie Concili sibilìi d’ Orleans y di Grange , di Over- 
gnoy di Auzerre y di Anger s ^ di Vannesy ài Agdey 
di Lione y di Tostrsy ai quali Concili si possono ag- 
giungere due- Decretali d’ Innocenzo I. una a Vittri * . 
do di Roana i l’altra ad Esuperio Vescovo dì Tolosa} 
due lettere di San Leonè Magno y una ad Anastasio 
di Tessalonica y 1’ altra a Rustico di Narbona ; tre^ 
lettere di S. Gregorio Magno, -una a Fietro Suddia-- 
cono in Sicilia i l’altra ^'Bonifacio Vescovo di Reg- 
gio y la terza a Leene Vescovo di Catania} e final- 
mente una lettera 3i Martino Primo ad Amando 
Vescovo di Utrecht . Non appena si propagò la Fede 
in Inghilterra i Sìa Gregorio <Magno volle che i 
Chierici maggiori in quelle piovincie di nuovo ctm-, 
vertite facessero come «altrove -voto dì castità . Quan- 
do divenne Cristigna la Germania y S. Bonifacio v’ 
introdusse subito la stessa pratica.* i 

Al fine del settimo secolo deviò in parte la Chie- 
sa Greca . jCol pretesto che il , quinte y e seste Ge- 
neral Concilio Costantinopolitano non avevano defi- 
nito che cose di Fedey e niente che riguardasse la 
disciplina» radqparono i Greci l’anno in Co- 

stantinopoli un nuovo Concilio detto Trullano dal 
luogo ove fu tenuto , che chiamavasi Trullo y e det- 
to anche Quinto-Sesto y quasi un . Supplemento de’due 


«et saaosandos Antì^ites , & Dei Sacerdotes , nee non • & le» 
vitas, vel vai Sacramentis divinis iiiserviunt, cominentes esse 
in omnibus , quo possint simplicìter quo'd a Deo postulant 
impetrare, ut quod Apostoli dornerunt, & ipsa servavit bnti- 
. quitas , nos quoque custodiamus . Ab upiversU Epscopis didum 
est: placet, ut Episcopi , Presbiteri , & Diaconi, rei qui Sar 
cramenta contreAaut, pudicitiz custodes .«tiam ab uzorìbus 
se abstiiieaiit, ut in omnibus piidiciiia custodiatur, qui altari 
insei viuat . Con, IL ' 


Condii antecedenti. Si fecero ivi più ttabìlimenti , 
e -quanto al celibato ecclesiastico si confermò che 
non potessero ammettersi agli Ordini maggiori quel- 
li die fossero bigami y o avessero sposato (i-) ; 

si confermo che i Vescovi guardar sempre dovessero 
1 » continenza (2), si confermò- che i Monaci) o 
^^^*8*osi fossero aneli’ essi perpetuamente ce- 
libi ^ si confcrtno che ai Preti > Diaconi e Sai* 
diaconi non fòsse lecito dopo T ordinazione, di pten- • 
d^ moglie , fu data però la 'facoltà di ritenerla se 
gin l’ avessero, e di continuare aei matrimonio dian- 
zi .cono-atto (4). ■ • ' ^ 

&a 'questa una novità ' reprensibile - Trattandosi: 
peio^di un semplice punto di disciplina, 2 sommi 
pontefici -crederono espediente di tollerare (j), giac- 
che ben vedevano la propensione de’ Greci allo sois- 
roa, ed il loro maltalento, ma non > permisero che 
questa indulgenza servisse agli altri di eccitamento y 
che anzi zelarono' sempre più* per la. castità rigoro- 
sa, e perchè -l’antica discipliiia qiattaijnente fòsse al- 
trove osservata. Papa Zaccaria, ed Adriano> primo 
nel secolo ottavo fecero su questo lettere circolari , 
»»no ai Franchi e Galli , 1 ’ altro, agli •Spaghtcoli -, 
Successivamente Benedetto Vili., Leone IX. Nico-' 
iò Il.y Alessandro II,, Gregorio VII., ed Urbano ‘ 
li. non omisero anch’eSs! providenze. per mantenere 
ovunque 1’ ecclesiastico celibato , restringendomi a.- 
questi Papi , perchè anteriori al secolo duodechno .. 
Souo Nicolò II. r'anno 105:9. si tenne in l^naa uh 
Concilio coir intervento di 113. Vescovi , nel quale 
oltre le'censure sì privavano gli Ecclesiastici ineon- 
tinehti delle rendite della Chièsa, e si sospendevantv 


(1' Co». Ut. 

, (Z) Cm. XU. 

■ (}) fa». XLiy. • 

( 4 ) C 4 ». VI- e Can. Xlll. 

(s) Can, vili ter. Dite, ji., cap. eum eìlm t>dt Clerie, eenjngt 
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JaI^ese^cmo del sacro ministero (i). Vi furono an- . 
che altri Concili i*« Aquisgrann ^ in MAgonx.»y in 
• Augusta f in BrugtSt in CUrmont ^ in tJimes t in 

, Pavia i in Piacenza y in Melfi y tutti ‘prima del se- 

• colo duodecimo, e tutti unisoni sulla cler\cal conti- 
nenza . Nel secolo’ undecimo fiorì anche S. Pier Da- 
miani per le sue segnalate virtù dal ritiro del Mon- 

■ te Avellano fatto Cardinale di Santa Chiesa, il 
qu*ale acerrimo «contro gli ecclesiastici abusi non cés-v 
so mai di combatterli e colla voce e cogli scritti , 
e presso i Papi e presso i Vescovi avvalorava il fer- 
vore per la purità e mondezza de’ ministri dell’ al- 
'tare. ‘ 

■ L’ epoca dunque del celibato sacro non -può ripe- 
tersi dal secolo duodecimo, ma rimonta alla primi- 
riva Chiesa . Ce ne rendono un’ illustre testimonian- 
za gli stessi Padri Trullani , i quali nel loro conci- 
liabolo chiaramente confessano , tenersi per Canone 
nella Chiesa Romana y che i promovendi al Diaco- 
nato y o Presbiterato promettano di non aver pih 
commercio colle loro donne (z). Il matrimonio de’ 

Preti nella Chiesa Latina non è statò mai autoriz- 
zato V e questo d certo. Ma perchè non si segue P’ 

• esempio -della Chiesa Greca ? Dai Greci dobbiam’ 
noi prender norma ed imparare ? Non negano essi , 
o almeno negar non possono che la 'disciplina nostra 
sia più conveniente , più degna e più propria subi- 
to ‘che ainmettono che puri esser debbono i Sacerdo- 
ti per offerire degnamente al Signore il Sacrificio,’ 
in cui Qesh Cristo ì thsieme Pontefice e Vittima ì[3 ) . 
Tanto conoscono questa verità , che vogliono l’ asti**- 


0) Con. in. 

,( 2 ) Remont^ Eceltsia pr» Canone reception esse eogntvìmti^ 


(}) B questa «spreisione dello stesso Concilio Trullano Cait.ìHi ' 




ut pnmevenJl ad Diaetnatum^ nei freshyteratum prtjù 
se mn ampllus enm tuie uxorihit cenjuntendes . Conci!.' 
C*n. XIII. in pr. . . , > . 
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nenza dall' officio coniugale nel tempo delle preghiti 
•le e digiittti , e prima che abWan» » celebrare i di-, 
vini miittij per ben disporsi ('i). Dunque confessar . 
debbono che 1” assòluta ed intiera continenza è uno 
stato più perfetto, più santo» e corrisponde assai 
meglio alia sublimità del sacro ntinisteto ed al fine 
' proposto . 

Se fosse altrimenti, non avrebbero i Greci eccet- 
tuato i Vescovi, ai quali vietato è sempre l’uso del 
matrimonio . Perchè questo j Perchè credono che i 
Vescovi esser debbano più perfetti. Dunque secondo- 
il loro stesso giudizio la maggior cetKinenza. porta: 
una maggior perfezione . Dunque merita lode la. 
Chiesa Latina, se là richiede. Non vi è neppur ra- 
gione, per cui chi si è ordinato non possa prendee * 
moglie, e possa ordinarsi chi l’ha. Quando, fra i ce- 
libi nella primitiva Chiesa non irovavansi soggetti 
abili , e capaci , necessario era allora di sceglierli 
fra i coniugati,, e se questi . ricusàvana di àbbando-, 
mr la moglie, necessario era ancora di usar seco, 
loro indulgenza ; ma dopo' i primi secoli questa ne- 
cessità non vi è più stata, e mai sono* mancati, nè 
mancano fra i celibi soggetti abilissimi. Dunque è 
-reprensibile la Chiesa Greca tutte le volte che ai • 
saeri Ordini promuove i coniugati . Accade però- 
quesfo di rado, e mentre i Greci scistfiatici sempre 
più da noi si allontanwo, i Greci ^cattolici si vanno 
avvicinando ► li maggior numero (legli Ecclesiastici 
fra di essi come fra di noi guarda il celibàto , alle 
dignità sono- quasi sempre elevati Monaci e Reli- 
giosi, e quanto più esigono di rispetto quelli che 
Dssemno una perpetua continenza, tanto meno sti- 
llati vengono i Fetp/u ammogliati, di coi nem si ba. 
la minima considerazione . 


fi) Così btnissimo Can. XllI, in ftn> Optrtit enim ttt , gui 
divina altari aJudant , . in Sanffarum tra^andarum tempan ttt* 
amnina eantintntta , «r paatint id qnad a Dta timplicittr fiinnt- 
vktinttt . 
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“uFra gli altri falli de’ Protestanti rie! secolo decimo 
sesto uno è stato qùesto gravissimo- di aver proKritto 
il celibato sacro . Il Cleto fra i Protestami non ^ 
più un ceto venerabile e distinto . I Ministri sono 
uomini di mondo e profani intieramente. Danno baUi 
e festini per compiacere la sposa y per divertire i figliy 
. menano la vita stessa de’ laici . Nè manca loro il 
tempo occupandoli la Chiesa pochissimo». A che si 
riducono le loro funzioni? Noti recitano óre canoa>> 
che } non vanno al coro , ■ non dicono Messa > liitt 
confessano > non portano Viatico ed Olio Santo agl’» 
infermi y e tutto il loro ttfficio si riduce a predicare 
qualche volta > presiedere ad alcune preci ed orazioni^ 
ed assistere in certi giorni dell’ anno alla Ona dispen> 
sari da tutto il resto . Ali’ incontro i nostri Pastori 
oltre le prediche e preghiere pubbliche più lunghe e 
più frementi hanno^ l’ ufficio y la Messa» il tribunale 
'di penkenó»» c tutti gli altri Sactametiri» che gooti*. 
dianamente ì* bbono amministrare ; il coito cattolico! 
esige un travaglio indefesso» un* ^plicazionc conti- 
nuata . 

Notabile è la diflèrenza fìa i nostri Pastori e i 
ministri Protestanti» e mentre i nostri godono della 
più alta riputazione» i ministri Protestanti non han- 
no verun credito, e talvolta vilipesi anche sono e 
derisi . In Inghilterra s’ introducono sulle scene atteri 
in figura di ministri della Religione per far sempre 
la paste o di p*zx,»y o di tthhriscoy o di settssle (i)i' 
Ma che di piu si vuole ? I Preti » i quali nella pas- 
sata rivoluzione hanno voluto unire e congiungere le- 
gami sacri e profani » rigoardavansi dal popolo quasi 
come sacrilegi . Questo universale abborrìmento , di 
cui tutto il mondo è testimonio » finisce di rifiutare 
nella maniera la più vittoriosa il nuctimonio de’ Preti» 
1.’ opinione pubblica ha impresso una oiasca d’ iof»* 



(•) Ltndrti Ttm il, 4t. 
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mia ai Preti coniugati i e l’ opinione pubblica si dcii 
anch’ essa rispettare . ^ 

11 celebre autore dello Spìrito delle Leggi vedendo 
il<celibato ecclesiastico abolito ne’ paesi Protestanti y 
ritentto ne’ paesi Cattolici, ha creduto poterne rin- 
venire e spiegare la cagione . Noi amiamo , dice egli 
in fatto di Religione tutto ciò che suppone uno sfortcot 
Come in materia di morale amiamo speculativa- 
mente tutto ciò che porta il carattere di severità- 
Quindi il celibato ha dovuto esserey come i acca- 
duto ^ pii* accetto a quei popoli y ai quali sembrava 
che conveniste meno , essere ritenuto tulle contrade 
meridionali dell' Europa y ove per la natura del -cli- 
ma tra pii* difficile ad osservarsi , estere proscritto 
nei paesi del Nord ecve le passioni sono meno vive (l). 
Montesquieu tira sempre i principi da fatti particolari . 
Mentre però ha avuto in vista i Protestanti non si è 
riccrdato de’ Greci . Se valesse la di lui osservaiione, 
avrebbe dovuto nel rigore dello stretto Celibato con- 
tinuate e persistere la Chiesa Greca piuttosto che l» 
Latina, giacche i Greci sono popoli meridionali più- 
di noi ; eppure da essi , e non da noi sulla conti- 
nenza la disciplina della Chiesa si è rilassata . 'In In- 
ghilterra, in Germania, ed altri paesi del Not;d * 
v’ erano chiostri , monasteri , Chierici celibi , quanti 
ora ne sono in Italia , e più ancora . I Concilj tenuti 
in Londra gli anni 1104. iiif., e ria?» sul celi- 
bato sacro non possono essere più onorevoli a quella 
nazione. Il Protestantismo , la Riforma, e non il 
clima ha perturbato l’Ordine clericale, ed indotto 
il pernicioso cambiaménto. Ci rispondano gli adora-, 
tori di Montesquieu . Se noi amiamo in fatto di Re- 
ligione ciò che suppone uno sforzo, perchè nelle 
contrade meridionali dell' Europa si è abbracciato il 
Maomettismo y che presenta una moride non gU. se* 


(i) Etfrt’t dtt Ltit liv, XXV, cbat- ^ ■ i 
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ma, ma comodissima » e lascia un' libero sfogo a. 
tutte le passioni ? Se noi amiamo io fatto di Reli- 
gione ciò che suppone uno sforzo, perchè ne' paesi 
del tTerd , non si sono mai fatti ^ nè si fanno lunghi 
e rigorosi digiuni * Diremo che coceste astinenze sie- 
no più penose ai pòpoli del mezzo giorno, che alle 
nazioni settentrionali ì 

'Ha- avuto sempre oppugnatori e nemici il (celibato 
ecclesiastico, e come nò J La continenza non può non 
"essere odiosa ad uomini carnali, che però le faranno 
sempre gue^ . Gimiiniana fu il primo , che al lìnit 
del quarto wolo attaccò apertamente in questo la 
disciplina della Chiesa. Sorse poco appresso al -ptin* 
cipio del quinto secolo Vigilatix.io y il quale più au- 
dace ancora voleva che non si potesse ordinare chi 
non avessa già moglie, e contro ambedue scrisse 
San Girolamo pienamente confutando i loro errori » 
•'» dr coi 18wi tuttora esistono . In seguito ó eretici % 
o -éÙosofi i o ■ qualche Prete depravato e corrotto si 
sono dichiarati contrari al 'celibato ecclesiastico , il 
Che. solo basterebbe per esserne sempre più, zelanti c 
solleciti , avfcndò in vistarle persone che lo' combat- 
tono - > 

Di due generi sono le opposizioni , morali altre , 
altre politiche . Le morali si ravvolgono sulla ■diffì'!' 
colta- che si esagera di osservare la continenza . 
Se avessi ai nostri solo a parlare , risponderei coi PP*; 
del Concilio di Trento , che Dio non rietesn il dona 
ideila eastitk a tinelli che glie lo domandano com 
fdttciay ni pormene thè siamo tintati al di sopra 
delle npstre forza (i) • Siccome però ai libertini 
ptincipalmente soddisfar debbo, rispondo loro e c<^ 
miocinìo e col fitto . Chi può resistere , gridano , 

* ^ I \ a V. . ■ 

V V .. u * ■ w' . . V*. ^ V. . . .r 


(i) Cum Diut iV teff e ptfintilut non dtntgtt ^ nte potletur 
n»t supro iJ, qutd ptttumut, tturorj. Condì- Trident. Soss- 
XXIV. Cai. j. ... .4 
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alle attrattive d’ una bella donna I dii può privarsi 
de’ piaceri più vivi delia natura? Tacciano ed arros- 
siscano . L’ uomo non sapri godere , se non s’ im- 
merga nel loto e nel fango? Per mezzo delia conti- 
nenza s’ impara a regnare sopra se stesso, di che 
non si di vittoria più pregevole, più utile, e die 
più conferisca alla nostra feliciti . Nè costa poi tan- 
to questa vittoria, come si vuol far credere. Non è 
difficile di essere continenre a chi io è stato sempre. 

E anzi più facile svellere ed estirpare del tutto l* 
lubricità i che moderarla. L’osserva lo ttesso autore 
dello Spirito delle Leggi (\) y alla cui^àutoriti al- 
meno, se non dei nostri Teologi , i libertini staranno. 
Tanto meno sari malagevole la continenza, non espo- 
nendoci alle occasioni . Se giummui oggetto luscivt 
noTt ci colpisse gli occhi , se gitttnsnui ' pensiere diso* 
nesto non entrasse nel nostro spirito , giammai co- 
testo preteso bisogno non si farebb'e in noi sentire y . 
e saremmo casti senva tentazioni e senza sforzi. 
Così pure noi gii un teologo, mz Rousseau^ di cui 
sono le parole (z) . Ragionando anche fisicamente 
nell’ immensa varieti d’ inclinazioni' e* di tempera- 
menti è impossibile che non vi sieno molti alieni 
dal matrimonio, ed opposti alle attrattive del sen-. 
auaie piacere . 

Veniamo ai fatti . Infinito è il numero de’ Fedeli 
dell’uno e dell’altro sesso, che fin 'dal principio del- 
Cristianesimo hanno osservato ed osservano con edi- 
ficazione somma un’ esattissima continenza. Dunque, 
non e difficile . Ab aBu ad potentiam valet illatio > 
mi si permetta un tritissimo assioma legale . Scrive 
San Giustino Martire , e parla di fatto proprio : 

Tra quelli che sono stati imbevuti fin dalla fan~ 
eiullexAa delle massime del Cristianesimo , se ne 
trova gran numero deìf uno e deW altro seste dell' età 


cep. ).f ed altróve . 

it) Emib» Tem, U, peg. 207. 
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di lessMnt» t settàri» Munii hanno passata 
la loro •vita nella castità e pMrtx.x,a del celibato ^ 
ed io posso vantarmi con una santa compiacenza, 
di potere indicar molti di tali in ogni sorte di con-., 
dizione e di stato (i). Contesta lo stesso de’ suoi 
tempi Sant’ Agostino : Chi non sa y ei dice j come, 
la moltitudine de' Cristiani illibati e strettamente , 
continenti ogni giorno più va diffbndthdasi per tut-, 
to il mondo ì (t) ., 

Vi sono esempi anche de’ coniugati y che nello 
stato coniugate di consenso unanime guardata hanno 
una perpetua continenza, e per nominar solo perso- 
naggi d» alto grado, che faranno impressione , tali 
iurono nel secolo nono Alfonso Ih e la regina Bertay 
o sia Bertinella (})y tali irei secolo undecimo l’ im- 
peradore .Sani* Arrigo e l’ imperadrice Cunegonda , 
Sant' Eduardo re d' InghihettiL e la regina 
tali nel secolo decimotetzo Bolislao V- sopracchia- 
mato il Casco re di Polonia c la regina sua sposa, 
ai quali esempi se ne potrebbero aggiungere altri 
moltissimi di persone d’ ioferior condizione « Nè io 
adduco questi esempi , perchè vengano imitaci , ma 
perchè sempre più si conosca, che nihil est difficile 
volenti , niente è difficile a chi efficacemente e di 
proposito vuole . Riporta S. Agostino un caso ancor 
più duro di molti , i quali sebbene per forza fossero 
stati indotti ad abbraedar lo stato ecclesiastico , 
nondimeno- si erano adatti colla grazia del Signore ai • 
pesi ed obblighi annessi , e menarono una vita ca^ 
stissima (a) • Tanto più dunque menar la possono 
quelli , che di lor volere e per propria elezione en- 
trano nel sacro ministero. 

Ma vi sono degli Ecclesiaftici incontineati . Vi’ so- 


(i') cep. ^ ‘ 

(i> Dt mtntms Ecrltsìe Cathtl. IH, I. oum, 6$. 

(}) BelUtmln. dt Monothit lib^ I. c»^, y). 

Agouino d* adulttrinis CtHjttgtit lib, il, top, ultt 
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ho anche de’ coniugati adulteri^ Se uBa^lcgge perché 
si trasgredisce dovesse rivocarsi > non ne rimarrebbe 
ferma alcuna . Qual’ è quella legge , a cui non si 
contravvenga? Punir dunque si dee il trasgressore, 
si deve invigilare per l’ osservanza , non già togliere 
ed abolire la legge , il che sarebbe assurdissimo > 
e così si fece ne’ secoli più corrotti undecimo, e 
duodecimo . Quanto più la dissolutezza sforzavasi 
d’ infettare e contaminare il Clero, tanto più la 
casta Sposa di Gesù Cristo raddoppiava la vigilanza 
e cura per mantener l’ onestà ; e Papi e Vescovi ed 
altri santi uomini non si stancavano per ispirare agli 
Ecclesiastici la dovuta morigeratezza, e ricondurre 
il buon ordine . Non si rimproveri il celibato se si 
cade , ma si condanni la malvagità e perversità di 
coloro che lo disonorano . Del resto i nostri nefnici 
medesimi confessano che il ceto ecclesiastico nell'.uni~ 
•versale non osserva che troppo bene il voto di con- 
tinenza (ì). 

t Ma dunque, ripigliasi, un Ecclesiastico , il quale 
non può contenersi, avrà sempre a languire ? Lo 
stesso può accadere ad un maritato, il quale abbia 
una> moglie mal sana, e non adatta agli uflìcj matri> 
moniaii , giacche non per questo gli si permette di 
ripudiarla e prenderne un’ altra . Per li casi partico- 
lari , si è detto altra volta , non si rovescia l’ ordine 
e l’economia universale . Si pensi prima di delibe-> 
rare e risolvere , ma dopo la risoluzione non è luogo 
a pentimento , nè si torna indietro . Si pentono tanti 
dopo aver donatb ; si sono pentiti tanti , che hanno 
rinunciato regni ed imperi, ma questo non sufl'raga 
loro, nè l’atto si revoca. 

' Si (dirà che alcuni forzati vengono per ordinarsi ^ 
contro la propria vocazione, e che colle labbra pro- 
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nuncìano uh voto che il cuore disdice . Un simile 
inconveniente succede anche nei macrimonj’, ne’ quali 
parimente non di rado veggiamo , che l’ incauta gio- 
ventù vi viene o per forza costretta, o per frode ed 
inganno tratta. Se la violenza o seduzione è provata, 
il legame tanto sacro che profano si discioglie ed è 
nullo (i); ma se non si prova, se la volontà^ appa- 
risce essere stata libera , nè consta il contrario , 
r Obbligo contratto secondo le forme prescritte dee 
rimaner fermo,* e non resta che da Dio implorare il 
soccorso . Muove anche taluni l’ interesse , l’ ambi- 
zione , la lusinga di conseguir benefizi » dignità , 
prelature, quando il solo fine esser dovrebbe il desi- 
derio e r impegno di servir la Chiesa . Contro questi 
altamente grida il Sacro Concilio di Trento , e li 
chiama r»f>itorii ludriy non entrati per l» port* (z)^ 
Oc pongasi che alcuni di questi , i quali senza il 
vero spirito ecclesiastico ascendono ai Sacerdozio, 
non si portino come conviene , a che ne attribuiremo 
la causa ? All* avarizia , alla cupidigia , all’ orgoglio , 
ai barbari genitori , i quali sacrificano ai loro privati 
disegni gli sventurati figli . Da queste cagioni deri- 
vano que’ disordini , quelle profanazioni, quegli scan-’ 
’dali , che più del vero peraltro si esagerano , c non 
dal celibato a cuf si vogliono malignamente imputare» 
Non è poi il solo voto di castità, a cui un Eccle- 
siastico si astringe. Molti altri e gravi sono i di lui 
obblighi . A che dunque servirebbe abolire la legge 
del celibato , se nondimeno dai discoli o pervertiti 
si mancherebbe a tanti altri necessari doveri ? O dun- 
que vi è il v«fo spirito ecclesiastico , c tutto santa- 
mente procede , e la continenza non pesa ; o non 
vi è , e col dare la libertà di ammogliarsi oou si^ 
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ottiene l’ Intento . Per questo utili sono , e dal Con- 
cilio di Trento si raccomandano i Semm/trj ove s! 
scopre r indole de’ giovani ; e quelli che si ricono- - 
scono inclinati allo stato ecclesiastico, si educano, 
c si allevano quali richiede ed esige la santità dell’ 
Ordine, la sublimità del ministero, ed assuefacen- 
dosi per tempo ad una vita morigerata e casta ci fan > 
r abito senza accorgersene e senza pena. : 

11 Matrimonio non è sempre un rimedio per l’ in- 
continenza . Se lo fosse, non si comm0iet<ebbéro dal^ 
coniugati tanti ai tanti ^ulterj . L’ impudico conti- 
nua: ai esserlaHancOrcbé al^ia moglie Guardate nei 
luoghi ove il celibato è stato proscritto, e vedrete 
non essersi ivi profittato punto in materia di costu- 
me, e che i disordini vi sono cresciuti in vece di 
diminuire . Questo è un fatto che non ha replica . 
Sopprimendo il celibato sacro, si moltiplica quello 
del libertinaggio , e se ne ha ? esperienza . Il con- 
tegno degli Ecclesiastici, la castità che professano, 
la severità del loro carattere serve di esempio anche 
ai laici. Come si diportavano que’ Preti ,. che pro- 
fittando della rivoluzione ci fecero lecito di prender 
moglie ?. Tranne alcuni pochi indotti dal terrore ad 
un tal passo, e per avere una sicurezza, noi abbia-' 
mo veduto la maggior parte rinunciare non solo alla 
fede , ma anche 4Ù sentimenti dS umanità , e traspor- 
tarsi agli ultimi eccessi della Demagt^ia,. Così J* ob- 
brobrio, di tnì M ricopersero, dice un illustre lette- 
rato , ha vendicato la Chiesa de’ loto oltraggi , ed j 
il dkptczjco*, de’ pt^li per essi ha mostrato sempre 
più la saviezza di una legge antica e venerabile, 
che si osa tuttavia attaccare (i). 

In vece di esaltare i vantaggi del matrimonio dei 
• Preti, si espongano piuttosto e si ponderino gl’ i»- 
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conréhiemi . Credete voi rendere felice un Prete dan- 
dogli moglie ? Lo rendete infeliciJslmo . Oltre i pesi , 
cure e pensieri che seco necessariamente porta il 
matrimonio , e che vanno sempre crescendo a misura 
che più vengono figli e cresce famiglia, quante ge- 
losie nascono dallo stato coniugale, quante amarezze, 
quanti rancori ! Giogo è il matrimonio generalmente 
per tutti , per - molti poi è insopportabile . Quindi si 
brama da tanti, si cerca il divorzio , qd il filosofismo 
lo vorrebbe ad ogni costo introdurre. . 

Sìeguono le obbiezioni politiche . Si fanno ridicoli 
calcoli per mostrare le perdite , cui la- Società sog- 
giace pel celibato de’ Preti, e si deplora e com- 
piange 1 uman genere alla vigilia^ quasi di mancare . 
Ma^ sono già 1 8 . secoli , da che fiorisce il celibato 
Cristiano , ed il mondo non è finito ,' c vi è stata 
sempre fra i Crisciani gente apn solo bastante , ma 
anche abbondante ; per tutti s gli usi della Società a 
Se si volesse tener dietro a tutti i germi che sì po- 
trebbero sviluppare, e non si sviluppano ,- i calcoli 
andrebbero all’ infinito, e la terra non sarebbe capace 
di contener canti -uomini . I vedovi e le vedove , che 
passano alle seconde nozze , dovrebbono lodarsi , ep- 
pure generalmente si biasimano , incorrono in certe 
pene , e sposando entro l’ anno del lutto si notano 
anche d’ infamia secondo le stesse leggi civili (i>. 

La popolazione deve essere proporzionata alla sus- 
sistenza , che lo Stato può somministrare , altrimenti 
ntm e una ^lìcità , ma una disgrazia. Una sola fa- 
miglia e sufficiente a popolar la terra , ma popolata 
che sia , e moltiplicatosi fino ad un certo numero il 
genere uwno , deve conservarsi un giusto equilibrio . 
I* eccessiva popolazione nella Cina spinge quegli abi- 
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tanti alle più orrìbili barbarie , e snatura i padri, ì 
quali espongono cradelnnente alla motte i figli, sedi 
troppo ne cresce il numero . Non si creda che no# 
vi sia altro modo da essere giovevole alla Società, 
che col farsi 

Stallone igaohil della razx.a amand (i) , 

Il bene della Società esige che la moltitudine no>i 
avanzi la misura , come giudiziosamente osserva Ari- 
stotile (a).. ‘Il bene della Società esige che i citta- 
aUoi npn aumentino ^ quantochè sieno buoni, 

victuQsi, onèsti. Un immenso numero di uomini de- 
pravati e scorretti sarebbe pestifero. Se tanti dunque 
attendono alla propagazione della specie, giova, anzi 
c necessario che altri vi sieno, i quali ispirino sen- 
timenti di pietà e religione , cJ iuvigilino'pel buon 
costume . Dunque gli Ecclesiastici , che per proprio 
ufficio c per istituto a questo si applicano, sono uti- 
lissimi,, e lungi "dal formare un corpo inutile alla 
Società, ne costituiscono il principal sostegno. Ag- 
giungasi che molti , ancorché non. fossero Sacerdoti 
e consacrati al Signore , non abbraccierebbèro lo stato 
coniugale . Col dare dunque, la facoltà ai Preti di 
prender moglie, siccome non tutti se ne prevarreb- 
bero, ben poco la popolazione potrebbe aumentarsi , 
e non sarebbe questa una gran risorsa. 

Piace che sia più popolato il mondo ? Si procurino 
e facilitino i mezzi da sussistere . Gli uomini non 
crescono ove non vi d il modo da mantenersi . La 
miseria fa astenere moltissimi dal prender moglie , 
e se la prendono, nascono pochi figli, e se ne na- 
scono, per lo scarso e cattivo nutrimento noci si con- 
servano, e di rado pervengono alla maturità. La tni- 
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scria aflcga cd inarìdisc/; il gfri;ne della riproduzione i 
Abbondi lo Srato di viveri > cosci poco il sostenta- 
mento d’ una famiglia ) a niuno manclii il necessario, 
e si vedrà subito la gentg moltiplicarsi. 

Mentre si grida tanto contro il celibato ecclesia- 
stico, perchè'^ai tollera il celibato del libertinaggio? 
E' indicibile la rovina e la strage, che nella popola- 
zione cagiona la pubblica incontinenza . Dove vi c 
corruzione , il matrimonio si odia , si sdegna la mo- 
glie, si cerca la vaga Venete, che può abbandonarsi 
e cambiarsi quando si vuole . Sotto Augusto i Ro- 
mani non fuggivano l’ unione legìttima , che per vi- 
vere con maggior licenza . Che ne viene ? Le donne, 
che si prostituiscono , jnuojono quasi sempre giovani 
c senza prole . Gli uomini alla voluttà abbandoipti 
divengono ben presto deboli ed impotenti . Se poi vi 
si aggiunge la micidiale e venefica lue, che siegue 
bene spesso e punisce il delitto, ecco la virilità per- 
duta , la fecondità inaridita , e la posterità stessa de- 
generata ed infetta • Se taluni annojati di un sesso 
continuar vogliono ne’ sensuali piaceri contro i dise- 
gni della natura , ecco un’ altra perdita irreparabile . 
La depravazione de’ costumi adunque è una voragine, 
in cui si assorbiscono e sprofondano infinite genera- 
zioni . 

Mentre si grida tanfo contro il celibjito ecclesia- 
stico, perchè si tace contro il celibato del lusso? 
Perchè anzi il lusso si fomenta e si esalta ? Il lusso 
tiene moltissimi nel celibato atterriti dalle spese im- 
mense , che seco porta il trattamento d’ una sposa 
alla moda ; che però vedendo di non poterle soppor- 
tare e supplirvi sì ritirano ed alienano dal matrimonio . 
Quanti anche si vedono celibi , perchè il • caso non 
gli ha fatti nascere primogeniti ? I cadetti condan- 
nati frequentemente si trovano ad un celibato forza- 
to , perchè i majorascati e 1^ primogeniture in fa- 
miglia tolgono loto una porzione de’ beni patrimo- 
niali , e le rendite necessarie per mantenere la mo- 
glie ed i figli . Nello scegliere domestici , servitori , 
camerieri si ccrcaup è preferiscono sempre i celibi 
per essere, come dicesi > più in istaco di servire i 
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loro padroni , cd ognuno sa <;iual sia la natura di rat 
celi baro • E si censura c si biasima che altrettanto 
facciano i Ministri del Signore , e ‘rinunzino ai ma- 
ritaggio , affinchè liberi dggl’ imbarazzi dèi secolo 
possano meglio applicarsi al servizio di Dio, ed alle 
funzioni del sacro lor ministero ? solo Farip, 

diceva de’ suoi rempi l’Abate Nonnotte ^ e non deve 
essere di meno adesso, nel solo Farìgi vi saranno 
da cento mila dor/testhi ■, giovani e pieni^di nerbo ^ 
e tutti celibi fi J - Lo stesso è’ in altre cittd j per 
lutto si trovano celibatari occupati a servire la vaniti 
de’ Grandi • 

Mentre sì grida tanto contro il celibato etclesii- 
stico , perchè non s’ inveisce .contro il celibato mili- 
tale ? I soldati si vogliono celibi , come di fatti so- 
no la maggior parte , affinchè meno distolti vengano ■ 
dai doveri del loro stato , « più atti e spediti sieno 
alla milizia . Ma non è una milizia ancor. 1’ eccle- 
siastica ì Non debbono i sacri ministri intieramente 
occuparsi ne’ travagli , impieghi , ed ulficj che Joio 
appartengono i Perchè dunque valer non^ee per essi 
la stessa ragione ? Sono poi due opposti la modestia 
e pudicizia sacerdotale, e la licenza c sfrenatezza 
militare dalla quale nascono infiniti disordini , si 
commettono adulteri , e s’ insidia all’ onestà delle ver- 
gini più riservate . Mè si tratta già di un corpo ri- 
stretto . Prodigiosissimo è il numero de’ soldati, 
che secondo le odierne politiche costumanze si ri- 
tiene in tempo anche di pace , divenuto quasi og- 
getto di ostentazione e di lusjo. Sol che un prin- 
cipe aumenti la sua truppa per 1’ equilibrio di Sta- 
to , gli altri principi fanno altrettanto , si spopolano 
le campagne , c si corrompono le città . Un altro 
oule non roen pernicioso deriva da cotesca gente ar- 
tnata, che aifire uno spettacolo di guerra nel seno 


fi) Ze/ Erreurs de Voltaire Tome Ih ehap. ». 



stesso ^eila pace. Il tHsperufiotìssìmo.’ manteiùaieato 
■di tanta truppa che ozia , insolentisce e consuma > 
induce la. miseria nelle altre classi de’ cittadini , e la 
miseria obbliga al celibato quei che non avendo per 
se da vivere pensano a non mettere al mondo altri 
infelici. Odasi ^ autore molto accetto ai 

begli spiriti de’ nostri tempi : Per maa-tenere questa 
■corpo inutile P Europa i oppressa , e la popolazione 
langteisce. Si consumano Je sostanze Àe' popoli per 
alimentare un milione e dugento mila celibi sempre^ 
esistenti , che non si riproducono , e che bisogna rin- 
novare di continuo con altri celibi che si tolgono 
■alla propagazione . Non ì questa un' andropofagia 
mostrutrsa che divora in -ogni generazione una por- 
zione della specie umana ì Si declama tanto contro 
il celibato de' Preti -, eppure tra i^Preù vi sono gli 
isHpotonti od è vecchi y e oc ec^e foi con t indiffa- 
*rc»za celibato di tanti ossori-i che sono U ntore 
della gioventh e della robustezza (i). 

* Mentre si grida* tanto contro ij celibato ecclesia- 
stico come contrario alla 'popolazione, perchè si lo^* 
da, si approva e s’ «Koraggia il suicidio ? A cuore 
è tanto che la stirpe umana moltiplichi , e si per- 
mette di uccidersi , e si fa anche l’ elogio della mor- 
te volontaria ? E' questo un male lento , . che toglie 
• ogni anno un numero non piccolo di cittadini in 
quegH Stati , ove il filosofismo è più dominante . 

' solo in Inghilterra , ma anche in Francia , in 
<remiania , ed altrove questo flagello miseramente si 
-è sparso , effetto dell’ irreligione e della gran cortut- 
tel» . < N V ; ■* 

Ma è tempo ormai che a voi mi rivolga. Apo- 
stoli dell’ umanità , protettori della popolazione, che 
■esalate sospiri così ardenti pei figli che non na- 
«con da’ Preti . Avete voi moglie ? Avete successio- 
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ne> Ihten<f6 legittima. No. Quelli che più decia-' 
mano contro il celibato cristiano , sono celibatari 
anch’cssi, e se vogliamo esempi illustri > B*yU^ 
Vàltsirty d* Alembtrt erano cèlibi» Sembrami veder, 
rinnovata la mostruosità che si vide , allorché fu pro- 
mulgata contro i celibatari sotto Augusto la legge 
T*pt» Toppe* , a cui diedero il- nome i due Consoli 
M*rcù Papié y e Quinto Poppeo senza moglie e figli 
ambidue (i). Che dunque? Se il celibato è un ma- 
le) perchè volete esserne cooiplid?«Se qn benC) 
perchè volete possederlo edi» e negli altri ^ >10 'con- 
dannate ?N«a-. direte di dolar voi la legge della na- 
tura) di avere scelto un tenor d! vira pernicioso e 
nocivo alla Società . Da voi stessi dunque vi confu- 
tate . Ma voglio- farmi ora io aggressore ) è vi pro- 
verò che il vostro celibato è ferale ) che voi concor- 
rete colle vostre lezioni y coi vostri principi a dimi- 
nuire la popolazione) e dace occasione a perdite ir- 
reparabili. Come negarlo?. Depravate la gioventù) 
ed il libertinaggio abbiam veduto .quanto sìa infecon-* 
do. Ispirate un perfetto egoismo y e gli egoisti non 
si ammogliano) non si caricmo delle cure e brighe 
del matrimonio ) hon vogliono dividere le loro sostan- 
ze con nuovi esseri da riprodursi . Parli Pieusseau y 
cui in questo certamente si presterà fede : / principj 
de' libertini sé non uccidono gli ^uottùmè y—it»poditcono 
loro di nascere distruggende il cestttrseer oh* H- mol' 
tiplicMy distsucandeli dall* loro spetUy e rìiiieen- 
do tutti i loro affetti ad un segreto egoismo fune- 
sto non ssoene alla popOlawne che alla lùrtit (z) . 
Avrebbe però dovuto Rousseau- predicare a se stesso . 
Egoista perfetto visse celibe) ma non già pudico e 
senza infamia fino all’ età di anni f 7. in cui sposò 
la sua ' governante ; libertino a sistema mascherava 
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per se c pet gli altri il viaio sotto il maiito della 
virtù ; padre snaturato non volle mai riconoscere i 
.figli, e li lasciò in abbandono (i). 

L’ impegno di abolire il celibato ecclesiastico non 
èf che per sostituirvi il celibato del libertinaggio j 
il celibato del lusso , il celibato filosofico . V’ è di 
peggio i viva chiunque celibe , carichi lo Stato del 
peso inutile, della sua esistenza , ninno l’ inquieta i 
niunef r infastidisce , ,niuno 1’ obbliga a prender mo^ 
glie} si faccia Prete, .senti subito le querele del ce- 
libato, la perdita irreparabile del genere umano. 
Che malignità è questa j Si lascia in pace una mol- 
titudine di celibatarj che non abborrono il matrimo. 
nio se non per evitarne le obbligazioni e per disono- 
rare le famiglie , e poi s’ invidia a Dio il piccolo 
,<lrappello de’ suoi eletti? Quanti .tono i Preti, Fra- 
ti, Monache in paragone e confronto di uomini c 
^lonne che non. si nuritano nel secolo? Fra le sole 
genti d’ arme i celibatari superano cento e mille vol- 
te . A tuu* altra cagione adunque fuori che al celi- 
bato ecclesiastico può attribuirsi la pretesa mancan- 
za di popolazione, e lo confessano, e non solo lo 
confessano, ma lo dimostrano due autori che noa 
possono dirsi pregiudicati , V Amica uami»i(z)^ 
e lÀngHct ne’ suoi Ann*li (3J. 

Vado più avanti, e dico e sostengo che il celi- 
bato ecclesiastico giova alla popolazione. Non sem- 
bri un paradosso ; Accresce e propaga la speci? uma- 
na nofi altrimenti che il sangue de* Martiri dicevasi, 
ed era di fatti una semenza de’ Cristiani . Essendo 
celibi i Preti esercitano meglio le loro funzioni ^ 
fra le quali una è quella dì predicare la moriget»; 

. J •. . . 
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rezzi^dl opporsi al libertinaggio, di prevenire? 
disorJiii della gioventù con unioni legittime . Ripa- 
rano dunque abbondantemente alla perdita che loro 
si rimprovera, e ricompensano al centuplo. Quanto 
minore è la licenza e sfrenatezza de’ costumi, tanto 
maggiore è il numero de’ matrimoni , quanto più i 
coniugi sono fedeli, tanto più sono fecondi. Un 
buon curato mantiene la pace delle 'famiglie , anima 
la confidenza degli sposi , li riconcilia nelle discor- 
die , toglie il veleno della gelosia , impedisce e Je 
pubbliche e le segrete «epurazioni per fui*, non si 
avrebbe posterità y Tescntz ed ijdsiste affinchè gl’ in- 
continenti prendan moglie _ prima che si rovinino. 
Ai cclibatar; ecclesiastici dunque deve lo Stato tanti 
cittadini di più, che la dissolutezza ed il vizio non 
avrebbe fatti nascere . In vano i legislatori , quando 
depravato era il costume, ordinavan mariraggj , im- 
ponevan pene ai celibi . Questo era un letamare , 
un inaiare il campa senza seminarlo, ed atten- 
derne la raccolta , dice l' Amico degli uomini. La . 
legge Papia Poppea , monumento più della deprava- 
zione che della saviezza Romana , non produsse al- 
cun buon clFetto . Per curare • il male bjsogna cono- 
scerne il principio , ed a quello apprestar rimedio . 

Si riformi il costume , si abbia più Religione , e i 
matrimoni saranno piu frequenti , le famiglie più 
numerose . 

In più modi i nostri ecclesiastici favoriscono la 
popolazione. Niuno più di loro si prende cura degli 
orfani, infermi, poveri: e quanti ne perirebbero, se 
da essi fossero alÀandonatì ! Ninno più di loro sw- 
y corre e sovviene i padri di famiglia bisognosi ed in- 
digenti , e non potendo per *se v’ inducono ed ecci- 
tano s più facoltosi, infervorandoli, e rilevando il 
merito grandissintio della carità. I Religiosi poi fan- 
no vantaggio anche per un altro verso • Oltre che 
per vivere consumàn poco, rinunciando nel professa- 
re alla porzione de’ beni che loro apparterebbe , la- 
sciano, divise meno le sostanze, 'i fratelli secolari 
più comodi e più in istato di prender moglie . Così 
pure minor dote si dà alle femmine che si fan Mo- 
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tache, maggiore paé assegnarsi alle altre, e più fa> 
cilmente si trova da maritarle. 

Il fatto finalmente toglie ogni dubbio; il fatto va- 
le più del raziocinio . Premetto che l’ Europa in ge- 
nere è più popolata ai dì d’oggi di quello che fosse 
prima del Cristianesimo , checche ne dicano il Wot“ 
sio , il Wallstc *, ed altri amatori delle antichiti . Ne 
hanno assunto molti Eruditi l’ esame , fra i quali 1’ 
Inglese Ots-vid Hume ne’ suoi discorsi politici (i) « 
La Germania contiene quattro- volte più d’abitanti, 
che non ne aveva al tempo di Cesare, e di Tacito. 
Lo stesso è delle nazioni del Nord , e se più non 
sortono que’ numerosi sciami da’ loro paesi , ciò è 
perchè la coltura delle terre , le arti , il commercio 
somministrano a que’ popoli la necessaria sussistenza . 
Lo stesso è di tutte quasi le altre parti dell’ Europa 
Cristiana malgrado le continue emigrazioni in Ame- 
rica e le Colonie anche in Asia , che han tolto alll 
Europa una quantità d' uomini insigne • La Grecia , 
r Asia minore , la Siria , l’ Egitto , le coste dell’ 
Africa erano assai più popolate sotto il Cristianesi- 
mo che al presente. Nell’Etiopia Cristiana la popo- 
lazione è maggiore che nelle circonvicine contrade. 
Dunque il Cristianesimo e favorevole alla popolazio- 
ne, e la promuove . 

Distinguiamo ora fra i paesi Cattolici , e i noa 
Cattolici ; fermiamoci anzi nella sol;i Italia . L’ Ita- 
lia , quantunque piena di Preti e Frati , conta più 
anime adesso che sotto gl’ imperadori con tutte lé 
leggi e provvidenze allora per impedire il celibato , 
nè questa è una nostra immaginazione, ma lo rico- 
nosce e ranimette l’autore della fdicitÀ pubblica t 
il quale non è de’ nostri (z) . Fin da’ suoi tempi Santo 


(i) Discorso X. sul numero degli abitanti presso alcune na- 
zioui antiche. 

(i) De la felicitò pubi. Tom, II. chap. j. p. iiS', 
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Ambrogio aveva osservato questo portento per urta 
disposizione particolare della Provvidenza y che ove 
maggiore era il numero delle vergini, % paesi erano 
più popolati (\). 

Si brama una pruova anche più palpabile > Vedia- 
mo in che srato si trovano quelle provincie che son 
divenute protestanti^ ed hanno, distrutto il celibato 
religioso. La Germania presentemente è meno popo- 
lata di quello che fosse quando era tutta Cattolica , 
téstimonio l' Autore degli A»mIì ptlittci (i) . Là 
Svezia tre secoli sono, vale «'dire quando v'eran 
chiostri, e ossarvam^i ' dai Preti il celibato, aveva 
tre volte quasi più d* abitanti che a’ giorni nostri , 
testimonio 1 ‘ autore delia Storia degli stabilimenti 
de^li Europei nell' Indie (3 ) . La Danimarca . niènte 
piu ha guadagnato , e dopo àugento e più anni da 
thè ne furono i Religiosi espulsi , non si vede anco- 
ia quell' antico vivajo d' eroi ripopolato , dice L" 
Amico degli uomini (4) . Gl’IngJesi , fra i ^ali Da^ 
vid Humey si lagnano che la loro patria si va spo- 
polando. M. Sussmilch fa il conto de^pochi matri- 
moni , che iti ragione ' del numero di uomini sieguo- 
no in Isvezia, nella Marca di Brandeburgo, in Fin- 
landia ed in Inghilterra . Sono questi autori non so- 
spetti , e niente per noi pregiudicati . Se la Spagna 
vedesi alquanto impoverita d’ abitanti , non^ n’ è la 
causa il celibato sacro che vi è stato sempre . Non 
aveva meno Preti, meno monasteri e conventi in quel 
tempo, in cui la popolazione vi fioriva. Il vuoto 
viene dalla molta gente andata in America , e dalla 


(i) Si quis putat consecratione virglnuni minui gemis hum- 
liutn , ennsideret , quia tibl patte» virgiiies, ibi etiam paiicio- 
res homiiies : ubi virginitatU studia crebriora , ibi etianr mi- 
merum quoque bomiatim esse majorem . De Virginìtate cop. 
7. ». jd. 

(i) Tom. HI. ». 19. pag. i6y. 

(j) Tom. II. Uh. y. p. 170. 

(4) Tene. /. p. aj. 
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faciliti di trar ricchezze da quelle Colonie con po- 
ca fatica, onde si è trascurata l’agricoltura, e poco 
si è atteso all’ industria interna • L' »ro del Ferk 2 
st»to In cnlcin» ai fiedi dell' albera , giusta 1' es- 
pressione deir uomini fi). 

La sola empieti dunque può distillare il suo fiele 
contro il trelibato cui nel Griscsanesiiho osserva uti' 
certo numero di persone per una più gran perfezio- 
ne. Il celibato, virtuoso non è mai nocivo, perchè 
la virtù non può mai nuocere ■ Nocivo , si . torni a- 
ripetere , è il celibato vizioso , il celibato che noi»- 
si elegge per fine buono, quello specialmente, ove 
t due sessi corrompendosi co' medesimi naturali sen- 
timenti fuggono un'unione che renderebbeli migliori 
per vivere in quella che rendeli sempt'e peggiori. 
Sono parole di Montesquieu (a) -ripetute con plauso 
nell’ Enciclopedia (3). I soli tidscri vizj rendono la 
terra Ineno feconda. Si proscriva dùnque il celibato- 
dei vixio i contro questo si ecciti lo zelo de’ novato^ 
ri ì ma il celibato della virtù si dovrebbe almeno lo-' 
dare, se non si può imitare. 

Ritirane una difficoltà che sembra in apparepia di 
un buon Cristiano , ma ha il suo veleno nascosto , 
I Preti , se prendessero moglie , istruirebbero , edu- 
cherebbero meglio la loro famiglia, ne verrebbero da 
essi cittadini più utili e proficui alla patria, sareb- 
bero i matrimoni loro benedetti e felici . Vana illu- 
sione ! I Preti, se avessero moglie e figli, non sa- 
rebbero esenti dalle debolezze degli altri padri c ma- 
riti . Il sommo Sacerdote dell’ antica legge n’ è un 
grande esempio (4). Le famiglie de’ Preti protestan- 
ti non sono migliori delle famiglie de’ laici . I luo- 
ghi pubblici in Londra in gran parte onorati vengo- 


.1 t 

(1) Ttm. II. paj. SI. 

(1) Eiprit des Laìs Llv. XXIII, chap. iti 
(}) Art. Chrhtianisme • 

(4) /. Rtg. cap. s. « 4. 
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no dalle figlie de’ ministri (i ) . Lo stesso autore dei. 
supposti Inconvenienti del celibtuo de' Preti forzato 
c_ confessarlo . Le virtù che si ammirano nella mag- 
gior patte degli Ecclesiastici» una sequela sono del 
virtuoso celibato che praticano. Più lo riguardano - 
religiosamente , più divengono perfetti , e 'più brilla- 
no in essi coteste virtù . Dagli Ecclesiastici la So- 
cietà attende 1’ educazione e disciplina non di pochi 
figli, ma d’ inhumerabili , loro cura’ essendo d’istrui- 
re la gioventù nella santa leggo, e dirigerla per la 
retta strada (z) . 

E sortito recentemente alla foce un opuscolo inti- 
colato : Corritpondenx» di due Ecelesinstici Cattolici 
'sul celibato de' Preti (j). L’autore con uno stile 
dolce , piacevole ed insinuante pretende mostrare van- 
taggioso il matriirwnio de’ Preti , ed abrogata vorreb- 
be la legge del celibato. Si mostra egli Cattolico » 
e lo sarà mentre lo dice ma come si unisce col 
CattoJicismo quella grande stima, anzi preferenza, 
che manifesta più volle per i Protestanti, quclb cri- 
tica a’ San Girolamo ed altri Padri déila Chiesa ,, 
quella satira , quel sarcasmo* continuo contro i Pon- 
tefici e Roma ? L’ autore ricorda Borgia , e qualche 
altro Papa , che crede di jjotcr mordere , e non tro- 
vandone a suo modo che al più due o tre, usa 1’ 
aitificio di una maliziosa reticenza pcc indurre il 



(0 Londres Tom. II. p. i2j. 

(5) Offortunamente Eustbie Demenstr. Evonget. [ib. T. cap, y. 
Qui divina , & incorporea sobole propaganda occtiMti tenean- 
tur , & non unius ncque duorum liberorum , sed acervatim 
innutnerabilis multitudinis^educatioQcm , sandamque discipli-- 
nam, ac reliqux instruendz vitz curam susccperint . E bct.is- 
timt anche Giustinìau» Ler. 48. Ced. de Epi'seep. tir Cleric. lib. 
I. tit. 3- Loco iixoris adfizreat qiiidern & contlnens tit circa 
sanétissimam Ecclesiam ; loco vero liberorum omiiem christta- 
iniiTi & orthodoxum babeat popiilum • 

(j) Currctpondence de deux Ecclesiastiques Caiholiqiies sur 
le Celibat dn PrcUes: Tibiiigue thez }. C. Cotta 1807. 
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lettore a sospettare male di altri (i). Il più acerri- 
mo nemico della Santa Sede noa potrebbe scrivete 
con più astio e livore. Per un maggior discredito 
non tralascia la favola della Papessa Giovanna quan- 
tainque confessi che sia favola (i) . Sotto manto di 
zelo fa una pittura orribile del Clero anche in ge- 
nerale ) quasi che 'giunto sia al colmo della corrutte- 
la , e ripete le solite imputazioni wl accuse udite 
cento volte ) dando corpo alle omBre j e riniirand'o i 
piccoli nei col* miscroscopio . Pone in ridicolo ch« 
le Vergini si dicano spose di Gesù Cristo, ii Ve- 
scovo sposo della sua Chiesa, ed altre simili misti- 
cità (i). Fuori di quello che trova letteralmente 
scritto nel Vangelo, per nulla conta il resto, che 
chiama opera degli uomini ^ con che viene a riget- 
tare tutte le leggi canoniche , i Concili , e la disci- 
plina della Chiesa . Parlando in ispecie delle nostre 
pratiche non è molto contento dell’ obbligo del Bre- 
viario, non gli soddisfano le austerità, le astinenze , 
i digiuni , quantunque non possa ignorare che G. C. 
medesimo ce ne ha dato 1’ esempio . Avrà egli for- 
se buone intenzioni , dell’ interno giudica solo Iddio ; 
ma certamente non .è questo un apparato da Cattò- 
lico , e Dio ci guardi da’ figli che lacerano sì cru- 
delmente il seno della madre . 

Per provare il suo assunto cotesto anonimo adduce 
le stesse ragioni e morali e politiche già da noi 
confutate spargendole di fiori, onde sieno meglio ac- 
colte e possano adescare . Ma quanto si può dire 
Pro c contra su questa materia, fu esaminato e cri- 
brato nel Concilio di Trento. Lo stesso anonimo ci 
fa sapere che il Duca di Baviera per mezzo de’ suoi 
deputati fece rappresentare al Concilio, quanto sa- 


(i) Vedi spezialmente la tetterà Xll. p. isg. 
(»> Lettera X. p. iig. 

(j) Lettera Vt p> i04i 
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rebbe utile di conciliare il calice ed 'il maritaggio 
de’ Preti) e che non si cessò di rilevare la fragiliti 
della natura umana) Ja difficolti di osservare la con- 
tinenza ) il numero grande de’ Preti' concubinarj , e 
lo scandalo che ne derivava» Ciò non ostante que* Pa- 
dri venerabili posto in bilancia il tutto videro e co- 
nobbero che maggiore di gran lunga sarebbe stato il 
danno della Religione , ed il male che dal maritag- 
gio de’ Preti alla Chiesa ne sarebbe venuto, che 
troppo conviene la pariti e mondezza ai servizio 
deli’ Altare , ehe^ noe finaidiertre erano le querele , 
ntttoO forzandoti 'allo stato Ecclesiastico , ed essendo 
la scelta assolutamente libera e volontaria . Laonde 
dopo il pili maturo esame il Concilio confermò la 
legge del celibato nella maniera piò efficace (i). 
Se dunque 1 ’ anonimo è cattolico , come si professa > 
al giudizio così solenne reso da un Concilio deve 
necessariamente acquietarsi . 

In ogni Concilio prima anche del Tridentino vi 
sono stati i medesimi clamori , e lo stesso anonimo 
riporta un discorso enfatico di Lmnbtrt» di Aseh»~ ^ 
fembenrg citato» dal Baronio all’anno ioj'7. Gridava 
questi : E unn vi»ieax,a manififta di voler fomart 
degli nomini a vivere come gli Angeli y di volere 
impedire il corso ordinario della natura ; sì è sem- 
pre dunque battuto questo chiodo . A che dunque 
tornare a ridirci ciò che si è udito sempre ì Chi 
crede la continenza al disopra delie sue forze , non 
si faccia Prete, e secondi la sua inclinazione, 'Come 
uno s’impegna al nodo indissolubile dei matrimonio, 
cosi può impegnarsi ad una vita perpetuamente casta , 
Si ributti un giovane dalla sua mo^ie , non possa 
più soffiiria ) giunga ad odiarla , gli gioverai per iscio» 
gliersi da quell’ infausto legame il dire, che un fer- 


(i) Sesi, XXIV. een. 9. t 10. > itis, XXV. cap. i j. e \i, de 
Ttfermttt. cep. 14- . 








Wte di gioventù troppo ciecamcite seguito I- ha pre- 
cipitato in queir abisso ; che nel pronunciare il « 
avanti il Sacerdote sull’ altare non prevedeva il sacri- 
ficio' cui andava incontro} che non deve rimaner vit- 
tima della propria iroprudenia ? Non si ascolta • 
Lo stesso dunque è del Levita , il quale pianga^ e 
deplori di avere abbracciato lo stato ecclesiascira 
senea molto riflfttere, sema ben conoscerne i peri- 
coli ed i rigori. La Chiesa vuol^ che' pesi prima 
ciascuno le sue disposizioni > e che si raccomodi a 
Dio, e non ammette a pronunziare il voto, se ncai 
dopo una lunga pruova • Quelli poi , che non per un 
fine retto, ma per interesse, per ambizione, o per 
altri secondi fini si determinassero per la Chiesa» 
non dovrebbero imputare che a se stessi la loro in- 
felicità , nè di altri potrebbero querelarsi, e n<« 
sarebbe poco se col penare, e patire espiassero la gra- 
ve colpa. 

Non credo che l’anonimo vorrà bigami nel san- 
tuario . Come dunque si condurrebbe , se ad un Prece 
coniugato morisse la moglie ? Gli stimoli della carne 
si farebbero . egualmente sentire nel Prete vedovo j e 
forse più . Ardirebbe permettergli il passaggio alle 
seconde nozze per liberarlo da una lotta continua fra 
la natura e la legge, ed affinchè non fosse divorato 
da un fuoco segreto che altrimenti lo crucierebbe ì 
Non vedo spinta la rilassatezza fino a questo segno. 
Ma il caso è lo stesso. Non vale dunque per chi è 
entrato nel santuario la ragione di non potersi con- 
tenere . L’ impetuosità non è che di corta durata • 
Coir orazione c col digiuno si doma e mortifica qua- 
lunque passione , quando all’ incontro la sensualità non 
è mai sazia, ed i desideri incessantemente rinascenti 
e giammai soddisfatti formano un tormento che rode 
sempre e consuma il cuore . 

Si tocca un altro casto. G<^1’ abolizione del celi- 
bato ecclesiastico si potrebbero quasi tutti i Cristiani 
ricondurre all’ unità , essendo questa legge principal- 
mente che fomenta la divisione fra i Cattolici e i 
Protestanti . La riunione della Chiesa Romana coll’ e- 
tcrodosse deve succedere» e col divino ajuto spw 
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•he non Sta lontana ; ma come seguiti ? Facendo foisrf 
la Chiesa Romana tutti i sagrilìzj , cedendo essa 
sempre il terreno, e divenendo in una parola ancor 
essa Protestante ? No certamente. Quando verrà que- 
sta epoca fortunata , la Sede Apostolica dispenserà y 
non ne dubito , i Ministri attuali che si trovino al- 
lora ammogliati , ed userà con essi quell’ indulgenza, 
che secondo i diversi casi crederà convenire ; ma non 
permetterà che prendano moglie . i novelli ordinandi , 
e la legge del celibato sarà per tutto felicemente ri- 
stabilita . 

Inoltrandomi nell’ esame dell’ Opuscolo trovo che 
non vi è coerenza, e che T autore è costretto suo 
malgrado in più luoghi a convenire con noi, e ren- 
der giustizia alla verità . Allorché fa le parti di sto- 
rico , ora dice che ne’ primi secoli vi erano più cc- 
Kbatatj ecclesiastici , perché colla moglie e co’ figli 
era più difficile sot'rarsi dalle persecuzioni , ora che 
ve n’ erano più' ne’ secoli susseguenti per aver preso 
il celibato sacro una forma 'più solida, e pel cre- 
scente numero de’ solitari (i) . Allorché s’ impegna 
a spiegare per qual motivo e fine siasi .indotta nella 
Chiesa questa disciplina, dopo avere addotto qua e 
' là diverse ragioni altre insulse , altre false ed assurde, 
porta al fine la vera della maggior perfezione e pu- 
rità che richiede il Sacerdozio , ma soggiunge : Carne ? 
I’ ragione questa d' allegarsi in u» secolo come il 
nostro (t) f Dice benissimo : non é ragione questa 
che si voglia adesso intendere; ma io gli risponderà 
coll’Apostolo: Hon' vogliate conformarvi al pensare 
di questo secolo (3.) . Proseguendo 1 ’ anonimo b Sto- 
sia ammette che la Chiesa sulla Clcrical continenza 
ha la prescrivione per se (4), e che questa discir 

i 


(1) Lttnra III. pag. jj. e 54. , . 

(s) Lettera X/ 1 . p. Kji. 

fj) NoUte cenfornarì baie satuU. Roman, cap. Xri. V. a. 
(4) LetUr* Xyil. p, 2 Z 9 . V • 


piina cortta almeno duci secali di durut» ( i ) y 
( sono però i8 ). Come dunque sì può proporre di 
sovvertirla ì Ognun sa che in matetia di Religione 
non si deve far variazione , e che ogni novità è pe- 
ricolosa . Ammette che rabolizìMie della legge del 
celibato farebbe perdere agli Ecclesiastici la stima e 
la confidenza del popolo, avendo il lungo uso at- 
taccato al maritaggio de' Preti una sonè di scan- 
dalo (i) . Lusingasi però f'cHe col tempo U popolo 
vi darebbe il suo assenso. Ma- fri ì Greci,. e. i Pro- 
testanti non si vede che col tempo gli Ecclesiastici 
coniugati abbiano molto avanzato, nè hanno goduto, 
nè godono di quella riputazione, di cui i nostri sono 
in possesso . In tutto poi il decorso dell’ Opera v’ ha 
un continuo sofisma di paragonare un Prete scanda- 
loso celibe con un Prete buono ammogliato. 

Nella maniera come parla l’ anonimo si riscalda 
alle volte tanto che, se valesse ciò che dice, do- 
vrebbonsi i Preti quasi forzate a prender moglie, 
ma di tratto in tratto va cedendo il campo non senza 
una perpetua contraddizione . Qui pare che gli pia- 
cerebbe che la Chiesa Latina adottasse la' costunianza 
della Chiesa Greca di non permettere il maritalo 
dopo r ordinazione , ma se si ha già moglie che pos- 
sa ritenersi (5) . Gli sarebbe d’avviso di dare piut- 
tosto moglie ai Preti , che far Preti gli ammt^liati , 
non dissimulando che sarebbe questo aprir la porta 
ad abusi di ogni genere (4) . Quanto poi ai Vescovi 
vorrebbe che la tontìattox.a fosse almeno per loro 
obbligatoria (f), come altresì la reputa di precisa 
necessità nelle comunità Religiose (< 5 ) . .Mentre mar 


Uy Cnclemne p, 34J, . < ..i 

(1) Lttttra IH, p, 17. 

(iJ Linerm VI. p. loj. , Lettera X. p, ilO. 1I9. , t Ijf.' 
(4) Lettera XVllh p. 225. »» fin* , e lejg, 

(0 Fag. 2 JI. 

{6) lettera jy, p. 4},, Lettera XIU, p, 1C7, • 
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pifesta questi sentimenti) declama che la, continenza 
è impraticabile e presso che ingiuriosa- alla natura 
umana e nocevole alla salute ; che non dobbiatno avere 
la temerità di aspirare alla perfezione degli Angeli ; 
che per avere Preti continenti bisognerebbe andare ti 
cercarli . fra que’ rifiuti della specie umana , non piu 
uomini ) che la vergogna ed il disprezzo accompa- 
gna (i). Nello stesso tempo loda moltissimo la con- 
tinenza) confessa che la verginità è una virtù eccel- 
sa, sublime, che ha fatto sempre C 
glori» dell» Chies» di Gesìe QrìstOf ii Cui ii S«i- 
v»totv tmdesim»4 fi à» imtei»to il divino modello; 
ci fa sapere <fi non aver trascurata occasione essendo 
Parroco , onde si aumentasse l» s»nt» Tribù di quelli 
che siegueno fedelmente per tutto t' »gnello seni» 
mucchi» i e di aver contribuito colle sue esortazioni 
» facilitare l' entrata nel chiostro a quelli che ci 
vedeva disposti; rlfetlsce che i Gentili stessi ave- 
vano in pregio la castità , e fra gii Ebrei v’ erano 
Società di celibatari, che i primi PP. Greci e La- 
tini resortavaiio col massimo zelo, che i primi Apo- 
logisti del Crikianesimo fanno menzione del numero 
grande di vergini che vi era già al tempo loro (z) . 
Non basta : Guardatevi , dice in un altro luogo, 
da cotesti declamatori , che cercano di deprimere 
una virtù f di etti il Cristianesèmo si i glorificato 
m tutti r tempi (3) ; ed in un altro luogo : Note i 
nel silenzio del gMnetto che non ì proprio che a 
speetdasJoni fredde e sterili y non ì nemmeno in 
mezzo ad un mondo dissipato e frivolo , i etti pia- 
ceri lasciano nel cuore un vuoto y che si crede non 
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(1) Ltnera XtV. p< i8j. i8tf. 199. 200, xoi,> Lett. XVIII, 
p. J17. , ed altrove- 

(V) lettera III. p. J9. , tetterà lY. xj. , Lettera VI- p. 80. 
alla pag. 8r- , Lettera X. p, i», , t txj, lettera XIII. p, iS}, 
,«4- e i 6 y, ^ 

()) Lettera IH, p,l;o, . . ' 
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poter riempire che eoa godimenti sempre più irri- 
tanti e nell' intimo commercio dei virtuosi Eccle- 
siastici j che ti può formare un' idea delle dolcexjc» 
t consolazioni che offre il celibato , che pare st iso- 
lato, ss denudato di diletti agli occhi dei profani {l). 

Risponde 1’ anonimo in un altro luogo alle accuse, • 
e rigetta le incolpazioni generali che ti fanno per 
li falli' ben rari ( come dunque altrove gli amplifica 
e gli moltiplica ? ) di qualcheduno de' suoi membri , 
ed aggiunge che . gii uomini sono più pronti a sospet- 
tare il male, che a credere il bene, meno edificati 
della virtù dei Clero di cui cercano indebolire l' idea^ 
che scandalizzati de', trascorsi che la malignità 
sempre ingrandisce (t). Contesta in altro luogo cor» 
quanta esattezza presso de’ nostri da ogni ceto di 
persone viene osservata e mantenuta la castità: Io ho 
penetrato nell' interno delle case santificate dello 
nostre vergini , ho avuto relazioni le più intimo 
con Religiosi di diverse corporaxàoni , ho abitato , 
vissuto familiarmente con Preti secolari. Canonici, 
Pastori , Vicarj di grandi citta , con Curati che vi- 
vono nelle campagne più remote, e posso assicurare 
che ho conosciuto fra loro degli Angeli sotto ferme 
umane , e che ho appreso delle virtù , di cui l' uo- 
mo del mondo non crederebbe l'uomo capace: e pro- 
sieguo : Quanti esempj s' incontrano della castità 
la più pura che mi hanno persuaso, che questa 
virtù- non è ne t't rara, nie ti impraticabile- come 
lo pretendono i Protestanti . Quindi non ho potuto 
mai parlare a questi eie coll' entusiasmo il più vero 
e spesso eziandio con successo per farli ritornare dai 
loto pregiudizj ( 3 ). 

Giunge l’anonimo in -qualche luogo a convenire 


(i) Liittro Xlll. I». 175. 

(ì) Ctielomxe F- *5*' 

(j; Urterà Xlll. pAg, i 6 S. e igf. 


intieramente con noi: Se fosse possibile ^ egli dice* 
di mantenere la Chiesa col numero necessario di 
ministri degni di guardare la continenz.a > io non 
esiterei punto a preferirli a tutti gli altri (i). 
Va altrove più avanti , e non dubita di affermare che 
• vi sono e vi saranno sempre persone ecclesiastiche 
probe , ed al bisogno della Chiesa sufficienti , che 
osservano esattamente la continenza; Egli è incontra- 
stabile , che la Chiesa guadagnerà sempre con acqui- 
stare de' ministri ai quali il dono , della contìnenx.a 
e proprio. E" in questa classe rispettabile y e che sarà 
sempre numerosa , che troverà persone necessarie ai 
differenti ministeri , di cui vengo di parlare y e che 
potrà fare una de^na scelta di Prelati (i). Ov’ è 
dunque la necessita di abrogare una legge santìssima, 
che se non vi fosse, si dovrebbe introdurre, e se ad 
alcuni costa qualche sforzo l’osservarla, gli effetti 
sono de’ frutti di vita ? Abbiamo dunque dallo stesso 
anonimo come confonderlo e farlo disdire. 

Ma debbono 'almeno prendersi delle provvidenze 
per quegli Ecclesiastici , i quali nel passato disordine 
hanno traviato ; la soppressione di tante comunità 
Religiose, conventi, capitoli, l’emigrazione di tanti 
individui rifuggitisi ne’ paesi Protestanti per cercarvi 
un asilo , il commercio forzaro o accidentale col 
mondo che risvegliava affetti non già spenti ma sof- 
fogati , la contagionc del secolo , la seduzione delle 
profane dottrine sono tutre cause che meritar sem- 
brano una dispensa ; il maritaggio sarebbe per alcuni 
1’ unica strada per la salute , 1’ unico mezzo di to- 
gliere le agitazioni d’animo, e calmar le coscienze. 
Così al fine con gran calore l’ Anonimo (j), 11 quale 
se si fosse fin da principio ristretto a dispense senza 


(i) Lettetii^Xlll, p. Ì74. 
(1) Lettera XVllI, p. *,7, 

(j) Littera Xyp. , 
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combattere la legge generale , non awebbe scandaliz- > 
zato . Le dispense non solo non detraggono alla legge 
generale , ma in certo modo la confermano , nè la 
Santa Sede le nega ne’ casi particolari in cui vi con- 
corra una giusta e necessaria causa» e ne abbiamo 
degli esempi in tutti i secoli , e gii -allega lo stesso 
anònimo .,<• e fra questi il più celebre è quello di 
Giulio III.» il quale in occasione della nconalia- 
zione dell* Inghilterra colla Santa Sede con suaipeciai 
bolla diede facoitd al Cardinal Polo di assolvere dalle 
censure i chierici secolari. Preti, Diaconi» e Sud- 
diaconi che avessero contratto matrimonio , permet- 
tendo loro di rimaner nello stato matriitaoniale senza 
però poter passare alle seconde nozze , ed escluden- 
doli dall’ altare , dai beneficj , e da ogni esercizio 
delle funzioni ‘ecclesiastiche i 

' lUregnante sommo Pontefice' PIO VII.' ha dato- 
anch’ esso siitùliitHspetise o diréttainente » - o per mez-. 
zo del Cardinal Caprara tac itato» li^cendo . ^tei 
che dispensava alla semplice comunione de*' laici, .e 
dichiarandoli privi di tutti i diritti e privilegi cleri- 
cali . Non è stato dunque inflessibile , ma non do- 
veva neppure piegarsi tanto da essere responsabile a 
Dio di una troppo lassa condiscendenza . Le dispense* 
debbono esser rare, e tali che non favoriscano le 
passioni . Ove mai si è inteso che abbiano ad ap- 
provarsi i falli , le mancanze , k trasgressioni ? Non 
vi è peccato nella nostra Religione inespiabile ; non 
vi è caduta, da cui il Cristiano non possa rilevarsi, 
ma è necessario il pentìmehto e l’ emenda . Il matri- 
monio non presenta a molti, che idee afiatto sen- 
suali e carnali . Come pretendere sotto questa vista 
I’ indulgenza della Chiesa? Se duole il sacrificio, 
tanto maggiore sai^à il 'merito . Ma la corruzione al 
presente quasi universale esige che si addolcisca la 
severità d’ una legge più^ adatta ai tempi ed alle 

circostanze. Questa è un’ ingiuria, avendo la Chiesa 
anche al dì d’ oggi in gran numero ministri degnis- 
simi , di cui può ben lodarsi , e non lo nega il no- 
stro anonimo; ma se fosse vera, come è falsissima, 
questa universale corruzione in vece di resisterci e 
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taffrenarla con una pià stretta tifbrnn tu WtrettJ se- 
condarla e dilatarne la ^ta ì Quando ne* secoli un- .. 
decimo e duodecimo l’ incontinenza faceva strage > 
non si venne gii ad un> rilassamento di disciplina , 
ma s’ aumentò anzi il rigore. Al vizio si deve op- 
porre la virtù contraria, .e vigorosamente zelarci, c 
con questo metodo il Cristianesimo operò al princi- 
pio quel gran cangiamento, di cui non v’ è altrove 
memoria. 

I saggi Principi , ai quali era. a cuore che la Re-, 
ligione fiorisse, si soft fatti più volte difensori e vin-, 
dici della disciplina della Chiesa sul celibato ; ed 
bamMl concorso coll* autorità loro a mantenerla e far- 
la r*<i>ettare . Onorio e Leone nel quia/o secolo , ' 

'Giustiniano nel sesto promulgarono su questo più leg- 
gi per accrescere vigore ai sacri canoni , e molto op- 
portune, Carlo Ma^o nel secolo ottavo pubblicò 
anch’ esse varie capitolari sulla clerical continenza . 
Lodovico Pio nel setolo seguoitt* vi unì la sua san- 
zione* 'Arrigo U. Imperadore ,- GugHelnnOfl. d’ In- 
ghilterra detto il éottquistatore nel secolo undecim , 
Errico re di Svezia nel secolo decimottrx,o non man- 
carono di cooperare dalla patte loro per l’ osservanza 
dell* ecclesiastico celibato Ct). Sia per compimento 
la lettera di M. Portalis ministro del culto in Fran- 
cia scritta U li. Gentutjo 1 807. al Prefetto del di- 
partimento della Senna inferiore coll* oracolo di S. M. 
rimpersùore e re .Bonaparte, che merita di essere 
trascritta: Signor Prefetto ■, Sita Eminenx.a il Sig. 
Cardinale Arcivescovo - di Roven ni informa , cho 
tia matrimonio viene ad essere contratto ^ da un 
Proto avanti l' onciale civile di cotesta villa . lo 
ignoro il case farticolare di questo affare^ ma ere- 


ri) Vedasi ZeeeorU StorU PtUmieo del Cellbdte Sd^n p. 188. 
dlld 191.. joi , jis- * TJ 3 . , ov» si riportano le providenie 
di questi ed alai principi. ■ , 
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dfi- 4 r^over profittare di questo incontro per darvi 
qualche regola di condotta in simile circostanzia • 
La legge civile tace sttl matrimonio de Preti y que- 
sti matrimonj sono generalmente disapprovati per 
V opinione ; essi contengono de' mali per la tran- 
quiflità e sicurezza delle famiglie. Un Prete Cat- 
tolico avrebbe troppe maniere di sedurre^ se potesse 
sperare di giungere al termine della sua seduzione 
per mezzo di un matrimonio legittimo . Sotto il pre- 
testo di dirigere le coscienze procurerebbe di guada- 
gnare e corrompere i cuori ■) e di mettere a suo par- 
tìcolar profitto l' influenza ) che il di lui ministero 
non gli dà j che per bene della Religione . In con- 
seguenza una decisione di S. M. in seguito di un 
rapporto^ di S. E. il gran Giudice e mio, porta, che 
non si debbano affatto tollerare i matrimonj dei 
Preti che dopo H concordato si sono posti in comst- 
nione coi loro Vescovi , ed hanno continuate o ripre- 
se le funzioni del loro ministero . Si abbandonano 
alla loro coscienza quei Preti , che avranno abdi- 
cate le funzioni prima del concordato , e che non 
le hanno più riprese dopo . Si i pensato a ragion» 
che i matrimonj di questi ultimi presenterebbero mi- 
nori inconvenienti e minori scandali (i). 



(i) Si 'riporta nel Journal dts Curès s t ne' Melangfs de Ph!- 
lesefhie 3 d'Hiiteire, de Morale 3 & de Utteratnre Teff, II’ ni 
iti., e rS». ' 1 • ' 
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CAPITOLO XXXVIII. 

De beni e Rendite Ecclesiastiche y e si esclude il 
danne che dicesi ■venirne alla Società. 

Ija possidenza del Clero eccita grandemente lo ze- 
lo de’ Riformatori . Si vuole che i Preti e Frati non 
abbiano in proprietà beni e fóndi . Perchè ? Taccia- 
jio i sacri Canoni . Non sono i Preti e Frati citta- 
dini come gli altri ì Non possono esser dunque d’ in- 
ferior condizione : e se gli altri hanno diritto di 
acquistare» ed acquistato che abbiano di ritenere gli 
acquisti e goderne » non deve essere altrimenti di 
questo ceto . Col farsi Sacerdote o Religioso' non si 
esce dalla Società y non si perdono i privilegi s 
prerogative della cittadinanza. Non può dunque il 
Clero sia secolare sia regolare essere escluso da quei 
diritti sociali e civili che sono comuni a tutti . 

Non importa che il Clero sia non già un indi-vi- 
dttOf ma un corpo ^ un collegio. Se più persone se- 
paratamente capaci sono di proprietà, perchè non lo 
saranno unite ì Coinè 1’ unione può diminuire , anzi 
annientare i diritti in vece di accrescerli ? Se così 
fosse , neppur la nazione avrebbe diritto di possede- 
re, essendo non solo un collegio, ma \\ collegio mas- 
simo , e non avendo diritto di possedere , molto me- 
no potrebbe aver quello di spogliare il Clero , o al- 
tri de’ loro beni. Forse il Clero solo è un collegio? 
Non vi sono Università di artieri , compagnie di 
commercio , Società di mercanti , ragioni bancarie 
in comune ? Chi mai a questi corpi ha negato , o 
nega- il diritto di proprietà ? Che se piace la sem- 
plicità di una persona, ogni corpo costituisce ujia 
persona morale, che rappresenta la mente, la volon- 
tà , la facoltà , la forza di ciascun individuo capace 
perciò di tutti i diritti naturali e civili . 

E' una massima erronea , insidiosa , . fallace , che 
i beni del Clero sieno beni naxàonali . Sono di lui 
. proprietà vere e reali > e ciò eh’ è proprietà di 
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prrsona o ceto particolare, ripugna che sìa ptoprieti 
di tutti. I bèni del Clero appartengono alfa nazio- 
ne , come i beni d* ogni altro cittadine , che lungi 
dal potersi appropriare ' è tenuta proteggere , e dalle 
violenze ed oppressioni vindicare c-'s^vare . Il Con- 
tratto Sociale che tanto si celebra , il Contratto So- 
eiale in forza di cui si vuole formata la Società , ha 
per fine , meta , scopo due cose , ' la tranquiliit.à e 
sicurezza delle persene, e ia.' toneervasione e difesa 
delle sostanzi , ed è questo qn obbligò deili' nazió- 
ne inseparabile dalla sua esistenza. Il- fare' ^ àrbitro 
dispotico delle proprietà quello che si elegge e sta- 
bilisce per esserne difensore e custode, è* un con- 
traddirsi ne*^ termini . ì ’ , 

Se* v’ha Governo che non voglia riconoscere leggi 
ecclesiastiche , voti Religiosi , io ne deduco una con- 
seguenza , quale forse i nostri nemici non si atten- 
dono. Dunque, io^diCO,' si Gtìvérno considerar deve 
una comuniti Religiosa come una corporazione seco- 
lare .Dunque se è una ingiustizia, e si conviene, 
s^gliar 1 una de beni , eguale ingiustizia almeno sa- 
rà di spogliar 1 altra . XTome pero un Governo qua- 
lunque siasi può prescindere dalla Religione ? Come 
si possono mettere 'al livello degli altri beni quelli 
della Chiesa, che sono stati sempre e da tutti ri- 
guardati come una porzione più sacra ed intangibile? 
Ma Siene al livello degli altri ; non saranno mai al 
di sotto e ripugna alla ragione ed al buon senso il 
sentire, che il gius Divino -ed Ecclesiastico unito al 
gius naturale e civile in vece di consolidare ed as- 
sicurar meglio la possidenza, la reiida anzi più in- 
revocabile, e che non potendo uno essere 
Pj^gliato di. ciò che possiede per diritto naturale e 
civile solamente lo possa essere possedendo per di- 
ritto naturale , civile ,' divino ed ecclesiastico • 

Quando fo«e pur vero 'che i beni, che ha e pos- 
siede il Clero, provengano da dohazioqti della nazio- 
ne, chi può riprendersi quel lo"^ che una volta ha do- 
nato ? Le donazioni quantunque gratuite sono irrevo- 
cabili , e trasferiscono nel donatario il pieno domi- 
nio . Queste pòi in gran parte almeno non sarebbero 



94 • 

.stace gratuite, ma onerose, esìgendosi correspettìva- • 
mente dal Clero 1’ amministrazione de’ Sacramenti , 

1’ istruzione, la predicazione, l’esercizio di tutti gii 
altri doveri ed uffìcj della Religione , i quali pesi 
^ durano c sono permanenti. Ma none vero che tutti 
li possedimenti del Clero sieno donazioni fatte dal- 
la nazione . Molte fondazioni sì debbono alla pietà 
de’ privaci Fedeli, altre sono de’ Pontefici, Cardi- 
nali , Vescovi , Sacerdoti , e perciò-degli stessi Ec- 
clesiastici . Abbiamo eredità in gran numero di pri- 
vati lasciate alla Chie’sa , legati , compre , acquisti 
ed altri contratti'. Se il Clero ha diritto di acqui- 
stare come il resto de’ cittadini, si dee veder solo 
se gli acquisti sien fatti ne’ modi legittimi , nelle 
■forme prescritte dalla legge . Questa è T unica inda- 
gine ammissibile. Ma può darsi titolo più sacrosan- 
to delle doti monastiche ne’ monasteri di Monache ? 
Può esservi origine piu ‘rispettabile de’ possedimenti 
de’ Mon.ci, die quanto han di meglio, frutto è 
tutto de’ loro sudori? 

Non solo la nazione non può togliere al Clero i 
5 uoi beni , non potendosi Ir^dere le proprietà di al- 
cuno, ma dovrebbe dargliene se non ne avesse. Non 
jjcarò qui a rammentare che del Creatore essendo 
tutti i beni della terra (i), tenuti siamo a ricono- 
scere il di lui supremo dominio, col somministrare 
r occorrente ed in abbondanza per li sacrifici , pel 
culto, pe’ suoi Ministri, e che tutto è poco quello 
che si offre e consacra a Dio , con che non si do- 
na , ma si restituisce al padrone il suo . // futeo è 
vostro , 0 Signore , penetrato e commosso diceva 
Davidde , e vi fnccinmo un dono di do che abbia- 
mo ricevuto duU» vostra mano {z ) . Lasciando le 
ragioni teologiche, che sdegnano i nostri Savj sii 


-.<i) Dtntini est terrò , é" pUnituit tjus. Salmo XXII. v. i. 
■(*) Porol-.cop' XXlX, V. 14 . ' ■ 


Dkjitized by-Googlc 


9S ' 

sentire ^ ragioniamo coi principi detl* equiti nacura> 
le . Non può negarsi all’ opferajo la mercede , ed è 
un atto questo di pura e pretta giustizia (i). Dun- 
que chi serve all’ altare viver ' deve dell’ altare (z) : 
chi milita mai a su* spese-? Il paragone è di San 
Paolo : chi pianta una vigna y e uen mangia del 
tuo- frutto ì Chi pasce una greggia , e 'del latte di . 
■essa non si ciba {^)t 

L’ obbligo dell’ onesto' e decoroso mantenimento 
de’ Ministri del cuho è stato* riconosciuto da tutti t 
popoir della terra dalla più rimota antichità fino a 
noi . Nella divisione della terra promessa la tribù di 
Levi quantunque la meno numerosa ebbe la maggio- 
re e miglior parte, essendogli state assegnate qua- 
rantotto città co’ loro sobborghi , ed una gran por- 
zione di terreni pe’ loro bestiami (4) . Oltre a ciò 
i Leviti esigevano le decime, e partecipavano delle 
offerte ai tempio , de’ voti , de’ donativi , i quali 
erano immensi . Non quérelavasi però il popolo d’ Is- 
raello , non ' invidiava ai Levici l’abbondanza e le ric- 
chezze , non guardava se taluno ne abusasse . Ag~ 
giungasi che gli Ebrei delle altre Tribù entrar non 
■ potevano nel numero de’ Leviti', all’ incóntro ognuno 
di noi c de’ nostri congiunti aspirar può all’onore 
del Sacerdozio , e goderne de’ beni e rendite . Presso 
gli Egizi «quando la nazione fioriva per le arti e le 
scienze, le possidenze sacerdotali erano inviolabili e 
-privilegiatissime . In tempo dell’orribile carestia pre- 
veduta da Giuseppe , mentre i popoli afflitti dalia 
fame vendevano i loto armenti , case , campi , terre- 
ni per avere da’ regj magazzini il frumento, i soli 
poderi dei Sacerdoti rimasero intatti , non permise 
il re che ‘ìi alienassero , e somministrò egli libera- 


(t)%Xae. cdpi X. V, 7. 

(i) I, Ctrtnth. Cdp, IX, V. rj. 

) /• Coritub, c4p. IX. V. 7. 

(4) Nvm. esp. XXXV. v. a. e stfg. 
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«ente ai Sacerdoti onde vivere senza prlyatll de’ lo— 
"io beni o renderli tributar) (i^. v 

Nella Grecia immense erano le ricchezze de’ Sa- 
cerdoti , e quella città più stiinavasi ed era onorata , 
la quale contasse e noverasse più tempi j piò Sacer- 
doti , più ricche fondazioni . La provincia di Bélve- 
. dere era quasi tutta consagrata a Giove Olimpico. 
Sebbene i Greci di molto ^ fossero illuminati e poli- 
tici , non credevano perduto quello che impiegavasi 
per r esercizio maestofo del rulm« e per l’ onorevo- 
le sussistenza de’ suol Mraòsfrì.iln Roma andò sem- 
pre del parK colia grandézza della Repubblica il fa- 
sto delia ; Religione e de.’ snòi Ministri. Vi eran fon- 
di pubblici a ciò i destinati ; non ricorreva solennità 
annivemriay che non si facessero offerte e dai par- 
tieolari e dalle città . E di chi era il profitto ? Dei 
Sacerdoti . Nè questi ‘eran pochi. Dalla moltitudine 
3e’ tempi > delubri , sacelli si può raccogliere lo stuo- 
lo e nunnero de’ Flamini y Sài) , Galli « Auguri j Aru- 
spici , ed infiniti altri addetti al sftvizìo di ciascun 
luogo, sacro , i quali tutti doviziosamente vivevano 
senza che ad alcuno venisse in mente di farne rifor- 
ma.^ o elle impoverisse lo Stato ciò che al culto ed- 
agli usi religiosi consagravasi ed era destinato . Non 
fin mai , scriveva un filosofo Gentile ad un impcra- 
dore , che r erari» del principe si accresca a danno 
de' Sacerdoti (z).. 

Negli Stati del Turco la terza parte quasi de*' fon- 
di. è assegnata ai tempj ed all’ esercizio del culto . 
Riferisce l’ loglese Ricaut che il Muftì ha una rcn~ 

- .Ì.I t 


(i) Prater tarram Sicerdotum qu* a rege fradita fuerat eis, 
quibus & statata cibaria ex horreis piiblicis prxbebaiitur , & 
idcirco non sunt compulsi vendere posessione^ suas . Genes, 
cap- XLVII. V. la. . 

(z) Absint ab xrarii vestri piiritate ista compendia • Fiscus 
‘fionoruin principum non Sacerdotum damnis , sed hostiua 
spoliis augeatur . Simmaco Orat, ad VtUtnt. 
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^fita fiisa e stabile da gran principe , e questa oltre 
gli emolurnenti incerti , i doni innumerabili , e gli 
impieghi e cariche particolari che vende . Il Cadi- 
liiker , i Mole , gl’ Imani , ed altri inferiori ministri 
sono trattati a proporzione. Il Gran, Signore è pa- 
drone dispotico della vita e roba 4e* sudditi . Dei 
beni però de’ tenjpj non può disporre riguardandosi 
come cose di Dio . Le proprietà, destinate alle Mo- 
schee si tengono come sacrosante y e non vi è stato 
Sultano tanto ardito da impadronirsene . Alla Mecca 
in Arabia piovono somme immens^„a motivò di Re- 
ligione. Nom vi è quasi Mussulmano che non vi va- 
da o mandi una volta in vita j c ciascuno vi porta 
qualche regalo'. I principi Maomettani benché lon- 
tanissimi si fanno un dovere, di mandare ogni anno 
alla Mecca preziosi doni . Il somtno Sacerd<«e; detto 
dagli Arabi ritrae quantità dì dan|to dù 

padiglioni-, che si mutano ogni ^aoqp al ^ 'sepolcro 
Maooaetto. In Persia, ove la^ Religione dominante' è 
pure la Maomettana, le ricchezze , de”Sacerdoti e 
de’ tempi inferiori ('i). 

Nell’India i Bracmani percepiscono la terza parte? 
di tutti i proventi; oltre a ciò hanno una porzione 
delle gabelle ; quando si coniano monete , ne hanno 
pure una parte. Tutte le Tribù pagano un annuo da- 
zio per li Pagodiy e i divoti vi fanno ogni giorno 
obblazioni . Nella Cina , sebbene vi sia molta povertà 
e miseria per la grandissima popolazione, cui non è 
.sufficiente il prodotto del suolo ed il commercio , 
Jiaftno i Bonzi da maotenersi .^lautamente , e sono 
. gente scioperata , poltrona , e‘^mena di vizj . Nella 
.Tartaria è un nome incognito l’ opulenza per la na- 
tura del terreno, situazione e rozzezza degli abitanti. 
Nondimeno i L»mi senti alcuna fatica e stento vi- 
vono a grande agio di sovvenzioni non meno sponta- 


(t) Si veda la reJatiori# de’Costulni della Persia fi JonhsHnfi, 
Temo Uh I.U, E t ■ 



nee ■ cfiè' richieste, ed al Or un Lnm» ì! re^o di 
Tangut serve di appannaggio . Nel Messico quando fo 
discoperto, vi si trovarono rempj innumerabili pieni 
di oro e’ di argento con Sacerdoti e Sacerdotesse che 
ri alimentavano a spese pubbliche . Nel Perù si rin- 
venne altrettanto, tempj parimente ricchissimi , e col- 
legi numerosi di Sacerdoti con rendiee considerabili (7 ) . 

Un consenso così universale , un accordo tanto 
mirabile di popoli fra di loro affatxo separati e lon- 
tanissimi pone il sigillo. Mentre per tutto il mondo, 
iit tutte l’etd ai ministri della Religione d stato 
sempre ed d pMnrt^eduro, i Sacerdoti solo di Cristo 
Moviino diver^nhrare tnrrati^' saranno spogliati de* be- 
ni fe ridotti alla mendicitd ? Sento rispondermi : la 
«(Izione, il principe darà un annuo stipendio aiPieti 
jed ai Frati secondo le loro necessità e bisogni 
Questo vorrebbero i novatori , affinchè il Clero avesse 
un’ esistenza precaria^ e con un semplice arto di 
volontà , ad un sol colpo sotto il pretesto , che mai 
non mancherebbe , del vuoto di cassa, de’ bisogni 
d&lb Stato , di carestie , di guerre , gli si togliesse 
la sussistenza . Il Clero possiede e può possedere} 
il Clero se noti più privilegiato secondo 1’ alto e su- 
blimi suo grado, eguale almeno sia alle altre classi 
de’ cittadini , eguali all’ in6ma''plcbe , cui non si 
toccano , ma salve dd intatte ai' custodiscono le pro- 
prietà; il Clero ora non preeóide che la nazione gli 
dia; vuole che non gli tqlga,e che si osservino con 
esso come cogli altri le regole della giustizia . Non 
‘lépib legittimi i suoi titoli , validi gli acquici ? 
dunque gli conservino. 

'"' Se il Clero non avesse beni proprj, e non, ne fosse 
libero ed assoluto padrone , non potrebbe esercitare 



(i) Si raccoglie l’ esposto dal Drapper» , Vd^ntr» , P, Ctrnetì» 
e da altri > da^cui abbUino la descrizione dell’Ara- 
Ùa, Persia , Indie, Cina, Mestico, Perù , ec. 
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il suo ministero ton quella libertà che all’ uopo sa* 
rebbe necessatm » ‘Chi dipende , C massime per ià 
sussistenia , ha più riflessi , più riguardi , e perde k 
sua energia . Non dovrebbero aversi rispetti umani ^ 

10 so, ma i Sacerdoti sono uomini anch’ essi, e lo 
stesso Vangelo che ci comanda di difendere la sana 
dottrina con vigore , di riprendere i traviati eoa *elo, 
di resistere ai prepotenti con costanza , ci avverte in- 
sieme di non esporci all’ occasione e non tfatare la 
divina bontà . Allora i Ministri del santuario avranno 
più coraggio , saranno più intesi , e le verità che 
predicano non saranno sospette , quando non debbono 

11 vivere mendicare da altri . al Clero la 

possidenza, e cadrà subito nell' avvilimento e disprez- 
zo secondo le ardenti brame dei nostri nemici . In 
mancanza di beni stabili dovrebbe risotgerciper tutto 
r obbligo delle adertine, onde il mattfehi mento de'^j^ 
nistrì, le spese del culto, X elemosina ,«d!altrel-pSe 
opere -resussero assicurate ' con una rendita fissa e 
certa da non potersi nè doversi defraudare (i) . 

• Fin dal terzo secolo prima che terminassero le per- 
secuzioni possedeva già la Chiesa de’ beni stabili^ 
tanto vero che Diocleziano e Massimiano Ir fecero 
confiscare , e Costantino e Licinio ne ordinarono la 
.restituzione (a) i e Costantino dopo la perfidia di 
Licinio, e la vittoria ottenutane rimasto «olo impe- 
radore rinnovò gli ordini , e li volle immediatamente 
eseguici (.?) ■; c che fino a quel tempo rimonti la 
piossidenza delia Chiesa dei beni fondi -ci coiwietre 


(i) Vedi sul proposito una dotta e convincente dissenazio* 
ne del ch> Muzzarelli de trinine ér utu thlatùnam, primìtia- 
f«»», & dteimaram, stampata con altre in Roma l’anno 1807. 

(z) L’editto ] ossia Lettera riportata!! da Eusebio io lingua 
-greca . tjistor. Exelts. lib. X. c*p- $• , e da Lattanzio iu lati- 
no de mtrtibus periecHttrum rep. 48. 

(j) Ci ha conservata quest’ altra costjtuzione Eusebio nell* 
adtro suo opuscolo de vita CtHstattini 'lib. U, e. }g, al 41^ 

£ X 



lOO 

Gisberto Cupere , nome famoso negli Stati cT Olan^ 
da (i) ; e quello th’ è più, 1’ autore Tiotissimo delle 
Questioni sulC Enciclepediu (i) . Sotto Giuliano la 
Chiesa perdette di nuovo i suoi beni , c di nuovo 
ricuperolir sotto i seguenti imperadori . Il Concilio 
Turonese nel sesto secolo pronunziò una nuledizione 
terribile contro gli usurpatori de’ beni della Chiesa. 
Kon è dunque l’ antica disciplina diversa in questo 
dalla ncfttra . 

Si censura la possidenza degli Ecclesiastici per- 
ciocché inalienabile; ma se il Clero è un corpo che 
non perisce , ragion vuole che del pari vadano i beni, 
e non si distraggano . La conservazione perpetua 
de’ fondi per l’ uso cui furono destinati , si è cre- 
duta sempre profittevole e di vantaggio . Inalienabili 
diconsi i diritti della corona : inalienabili sono le 
pertinenze del fisco; inalienabili i beni fideicommis- 
sarj , primogeniali , feudali , enfitcutici > Che gran 
cosa dunque, che inalienabili sieno i beni delia Chiesa? 
Ma in mano degli Ecclesiastici i beni ammertisceney' 
e si sottraggono alla repubblica. Follìa . Il popolo 
costituisce la repubblica, ed il Clero forma una parie, 
la migliore e* la più sana dei popolo . Dunque non è 
sottratto alla repubblica ciò che devesi. ed appartiene 
al Clero . Sieno i beni presso un ceto , o presso un 
altro di ‘persone, si distribuiscano comunque si voglia, 
la massa non si diminuisce , rimane seiApre la stessa . 
Non si chiama perito ciò che da uno o un altro si 
ritiene e possiede . Perito s’ intende un esercito che 
in una battaglia si stermini e si distrugga , perita 
una nave che in una tempesta e naufragio sommer- 
gasi, perito un bosco che in un incendio fiamma di- 




(i) H*c ’sunt bone tecltsiatticA , ■& itcui hk elere tvincit 
ante Ctiutentini Megni legtm, •Eccletiat ChrUtUntrttm btnay 
ut jucMt , immobili* fostediut . In nolis ad Ladan. Tona. I. 
pag- 50i. ediz- di Pa rigi anno. 1748. . 

(x) Slutuiont sur l’ Cneyclop. Bitnt d' Eglitt, ^ ... > 
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Watrlce consumi, ma non perisce, non sì perde cià 
die in un ceto di persone petperusimente ami con- 
servasi . 

Ma conservandosi in un dato genere di persone 
sempre i medesimi beni non possono più cucolare • 

In primo luogo i benefìci > le prebende , le abbadìe , 
i canonicati cambiano spesso possessore, e passano 
da un titolare all’ altro , con ^he ripartitamente si 
provede ad un gran nuivero d’ individui e di famiglie . 
Ecco dunque quella circolazione che si desidera . Ai 
benefizi ecclesiàstici senza distinzione aspirar possono 
i figli di qualunque cittadino, che s’ incammini per 
la strada Ecclesiastica . Ancorché però i fondi non 
mutassero mai possessore , i frutti di essi sicuramente 
non ristitgnmno , non cadono in pamlisì» , come si 
dice de’ fondi, ma vanno in comrnercio, e si span- 
dono come quei degli altri . Ora il popolo vive noti 
già de’ fondi, ma de’ frutti che producono i fondi 
onde dall’ essere i fondi inalienabili la repubblitfa non 
ne risente alcun danno e se fossero come general- 
mente sono cotesti fondi' meglio coltivati si avrebbe , 
ifa essi una più copiosa raccolta ,* e quindi una mag- 
giore abbondanza*. 

Dir non si possono peraltro i beni del Clero del 
tutto inalienabili . In enfiteusi , livello , feudo si dan- 
no ogni giorno, e la nobiltà ritiene e si gode mol- 
tissimi e vastissimi fondi, possessioni,, tenute, ter- 
re, investitane da’ Vescovi*, Abati, Prelati, Collegj a 
Inoltre concorrendovi una giusta é necessaria causai 
e coir autorità Apostolica i beni ecclesiastici vendere 
anche si possono , e sì vendono di fatti liberamente 
e senza riserva (i). Solo è vietato che malamente' si 
alienino. Che di più gi^to? Si avrebbe a permerteré 
che cose al divin culto e servigio consacrate ri disper- 
dano, si dilapidino a capriccio per coloro che non 


(i) Extrav, dt rths EccUstti *tn tUitiuuiditr 
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ne sono padroni , ma seinpllci usufFiTttuarj e mitustri t 
Lodevoli dunque sono *i sacri Canoni , che prescri- 
vono il modo*e la forma di alienare, e pieni di sa- 
pienza . Per la comune salvezza per sovvenire la 
patria si vendono , se bisogna , anche i sagrì arredi , 
i vasi d’ oro e d*" argento , e quanto v’ ha di pre- 
zioso, non che i beni stabili, ed il Capo della 
Chiesa vi concorre applaude ma devesi peto U 
tutto fare con prudenza e npsura , onde non abbia, 
solo il Clero a risentire il peso delle pubbliche cala- 
siità,. non sia solo il. Clero obbligato a soccombere. 
Pel ben pubblico tutto è permesso,, ma H ben pub- 
blico è inseparabile dalla giustizia, e sar4 sempre in- 
giusto in una urgenza dello Stato gravare soltanto un 
ceto dì persone , ingiustissimo poi ed» iniquissirno 
spogliarlo intieramente, e privarlo affatto de’ beni,, 
dovendo ognuno nelle pubbliche disgrazie per la sua 
patte concorrere a proporzione 

Alienabili in tanti casi es.stndo i beni ecojesìastici, 
vano e panico è il timore che il Clero a poco a poco 
assorbisca i beni tutti dello Stato . Fin dai primi 
«coli della* Chiesa* si parlava de’' tesori e ricchezze 
degli Ècclesiastici . Ma quanti capitoli , collegiate , 
abbadìe , monasteri, conventi si trovano che vantino- 
possedimenti oltre quattr<^ o cinque secoli ? Dunque 
il fatto stesso smentisce che il Clero acquisti, sempre 
e non perda,, riceva e noti dia . Pfr accrescere la 
possidenza degli Ecclesiastici e mostrarla soverchia , 
fi cumulano e<i annoverano fra i loro beni quelli de- 
gli ospedali per gl’ infermi ,, per gli esposti c per 
altre classi di miserabili , quelli de’ monti frumentarj , 
de*^ pegni c simili , quelli delle univer.sita , 'collegi , 
scuole cd altri lodevoli istituti , quelli in fine delie 
comunità , o sian città e paesi , che pure han fondi 
e rendite. Sono queste certamente tutte Mani Morte^ 
ma non cedono in benefizio degli Ecclesiastici . 
stante le ■diverse Mani Mei'te che non debbono con- 
fondersi , si vedrà , che se rimanessero al ^ presente 
agli Ecclesiastici tutti i loro beni, non vi^ sarebbe 
sulla strettale propria loro possidenza quell eccessa 
che per destare odio ed invidia si predica . Quanto 


- 103 

a» beni del Clero di Francia che dicevansi costituire 
'il terzo de’ beni del regno, Voltaire stesso nella Sto- 
ria di £uigi XIV. ne ha fatto l’ analisi , ed ha smen- 
tita r imputazione (i ) . Bel rimedio poi per moderar 
r eccesso toglier tutto 1 - , 

Suppongasi che vi sia di soverchio nella posjìden- 
,za del Clero. Quale, domando, ne sarebbe il male} 
Ha bestemnpiato taluno , cht l» corruzione stese* degli 
uomini giova alla repubblica , e mantiene la Società (a). 
Come dunque sol quello che appartiene agli Eccle- 
siastici nuoce , e passando nelle mani loro muta na- 
tura e diviene pestifero e velenoso } Se il Sacerdozio 
deve essere onorato , è, necessario che sia facoltoso . 
■ "Io veggo le cattive conseguenze se il Clero è povero, 
non le veggo se è ricco. I coloni de’ fondi si man- 
, tengono colle loro famiglie su questi beni . Spende 
e profonde il Cleriv in tempi , fabbriche, statue, 
pittare ,, vati sacri ,' sup^llettili , ed orhamenit di 
■ Ct^sa, ed altro, che o la necessiti vuole, o il de- 
coro richiede, o‘ fi taluni la vaniti suggerisce, ed 
»ecco mercanti, artisti, x tante e tante altre persone 
che vi mangiano c ne profittano. ..I giudici, gli af- 
Tocati» i curiali, i notgri vi hanno pure la parte loro . 
Sppravanza ? Si soccorre e* si sojlcva T umaniti . 

I beni della Chiesa sono iì ' patrimonio de' poveri. 
Gli Ecclesiastici dispensar non si possono dal sovve- 
nirli c largamente secondo le loro forze. I Ss. Padri, 
iPapi., i Concili altro non fanno che rammentar agli 
Ecclesiastici questo sacro dovere . Finche il Clero 
•possiede , la sussistenéa de’ poveri è assicurata . Non 
dissimulo gli abusi, e mi penetrano nel piìk vivo del 
cuore ; ma più gl’ ingrandiscono i nostri detrattori , 
*più vt^io copfonidetli . Dicono articchicsi dai Preti 


0) SìMt de Lenii XjV. Tarn. IV. chap. ?l. 

. (i) Il medico idandevllt. L’estratto delf opera, trovasi nel 

Tem, XIII, della BiUioteea legltst , ~ ' • 
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i parenti ; dicono che lo stabnimento di molte faini- 
jlic si deve a’ Papi, Vescovi, Cardinali, ^Prelati. 
V’ c qui grande esagerazione , ma si ammetta . 
Dunque ai laici rifluiscono sempre le ricchezze degli 
Ecclesiastici , nè ristagnano nelle mani loro . 

Volgiamo il quadro, e consideriamo il Clero seco- 
lare e regolare spogliato de’ suoi beni . Che utilità , 
che vantaggio ne ridonda allo Stato ? Si presenta su- 
bito un pernicioso esempio drviolenra e di dispotismo- 
duello che oggi accade agli Ecclesiastici che sono 
cittadini quanto gli altri , domani può accadere ai 
secolari , e niuno sarà più sicuro dbl suo con una 
infrazione manifesta del sociale contratto - Non si 
riattacca una proprietà senza spaventare tutte le altre*. ' 
duale poi sarà il frutto dello spoglio , quale 1’ uso 
di cotesti beni tolti agii Ecclesiastici e dati ai laicf? 
Potranno i poveri sperate egual soccorso ed ajuto>, 
o non piuttosto temere . die ciò che ad essi dar si 
dovrebbe , si disperda in crapule , in lusso , in giuo- 
chi , in sollazzi , in cani , cavalli* e cose simili , ed 
ai miserabili ed indigenti si sostituiscano i musici^ 
le cantatrici , le baJIarine , c genrc più infame ancora ? 
-d'^esfo c il bel consumo chf fanno delle lorc^ entrate 
molti secolari ; così impiegherebbero le rendite del 
Clero, se le godessero i novelli riformatori. Nè si’' 
torni ad opporre il cat'ivo uso che possono anche 
farne gli Ecclesiastici . Non saranno mai sì dissoluti; 

11 loro ordine , grado , carattere li contiene , ed avratt- 
no sempre un maggior freno . Al principio del Cri- 
stianesimo gli Apostoli , e poi i Vescovi , e poi i 
Diaconi , non già i laici si vollero dispensatoti e di- 
stributori deir elemosine . feempj noi abbiamo sotto 
degli occhi de’ Preti che spogliano spesse volte se 
stessi per vestire gl’ ignudi , si tolgono il pane di 
bocca per darlo ai famelici . Alle porte dei Frati e 
Monaci , non già de’ laici , si veggono i poveri ogni 
giorno accorrer^ ed aftcllarsi ; e molte oneste e civili 
famiglie , cui il mendicare sarebbe disdoro , dalle 
case Religiose riconoscono il vitto quotidiano, e 
partecipano a quel cibo che 1’ astinenza cd il digiuno 
yisparmla. ... .. a - * 
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Si prenderà il partito di distribuire direttamente 
ai poveri i poderi e la possidenza degli Ecclesiastici ? 
Oltre la difficoltà e quasi Impossibilità dell* esecu- 
ziòqe , oltre il tumulto popolare , ed altri inconve- 
nienti e disordini che nascerebbero, come in Roma 
nelle distribuzioni agrarie , non ci lusinghiamo che 
non vi sarebbero più poveri • I pòveri vi sono «stati 
sf mpre , vi erano prima di Gesù Cristo , e vi saranno 
finche .dura il mondo ( i ) . I ricchi medesimi per vi- 
cende e disgrazie cadono sovente. in. miseria e diven- 
gono bisognosi , così portando il giro delle cose umane . 
Si abbandonerà poi il Clero adatto ? Non se n’ avrà 
aft'attb ragione? S*rà il solo genere di persone trascu- 
rato e negletto? Tolte che gli sieno le facojtà e so- 
. stanze come vive? Mentre non si vorrebbero più po- 
veri , ne crescerebbe il numero , c questo sarebbe ir- 
reparabile . 

Non è migliore 1’ altro progetto che la nazione , 
il principe incorpori a se i beni ecclesiastici ripar- 
tendone poi le rendite a proporzione fra il. Clero ed 
i povefi. Non sono sì poche e tenui le cure pubbli- 
che, eh’ abbia ad aggravarsi chi governa d’ altri 
pensieri , abbia 'ad assumersi nuovi pesi senza neces- 
sità . Eseguendosi poi il tutto esattamente , la Re- 
pubblica rimarrebbe nella stessa forma, ed all’incon- 
tro siccome è pericoloso sempre sovvertire l’ordine 
già stabilito e mutar sistema , così si potrebbero con 
ragione temere gli eflètti bene spesso funesti della 
novità e variazione . Ma si eseguirebbe, realmen- 
te quanto si ripromettesse . Si potrebbe eseguire ? 
L’ esperienza ci ammaestri . Le rendite di molte cor- 
porazioni 'che passavano per ricchissime non sono 
state sufficienti ad un mediocre sostentamento degl’ 
individui disciolti . La sola amministrazione dei beni 
niente dispendiosa quando sussistono i corpi perchè 


(i) FdUiptrn itmptr htkttit vtiÌJCHm- Marc, c, v. 7 . 
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si esercirà dai membri loro , fra L quali si scelgona 
c desrir.ano i più destri c capaci, la .sola ammini- 
siraaio'ie , uico , , assorbisce ora il prodotto in gran 
parte ^ Ovunque si sono soppressi Luoghi pii y.. 
n.is (eri y Conventi y si sono veduti dissipati e dispersi 
come nebbia al vento vasti e doviziosi patrimoni 
senz% che ne abbia ritratto il Pubblico alcun vantaggio . 
Cresciute anzi sono le grida e le lagrime de’ misera- 
bili j non potendo più avere soccorsi per essei^i dis- 
sàrcate le mani de’, sovvenitori . r y 

Vuole il, principe profittare, d^, beni ecclesiastici 
senza lesioos e viaienaut 2. Ne Jaaci il libero possesso 
é, goiliinjrntic» ai Jota legittimi profanétarj e padroni , 

5 » guardi ^al violare -le regole della giustizia che so- 
no eguali per tutti. Nei casi di grave necessità avrà ^ 
quelle risorse che non gli sarebbero d’ altronde possi- ’• 
bili . In Francia , in Ispagna , in Germania , in Italia 
per carestie , guerre ed altri urgenti bisogni il Clero 
ila semminisrraro somme immense,, ha dato milioni 
e milioni (i). Quando occorre, gli Ecclesiastici più 
de’ laici 'sempre straordinariannente contribuiscono». 
Non s’ imitino dunque i selvaggi, i quali per co- 
gliere i frutti svelgono l’albero dalle radici,, ma i 
'buoni ed industri agricoltori che nutriscono la pianta, 
perchè più gli renda e sia più feconda . Carlo V.- 
Imperatore sentendo cKé Attigo Vili, in Inghilferra 
distrutti aveva i mot^tcrà e. conventi occupandone i 
beni , disse mo^ che ammazzato avea 

in gnllina ,, dp^ gU jÀcevn ogni giorni un uovo d" oroy 
e do. tcflopo crebbe i{ numero de’ poveri in quei 
iBolcunmo .. Lutero , che* aveva, principalmente 
provocata la rapina de’ beni ‘ecclesiastici , dovette. 


(i) Viggati it Limile lìt. XI. cdp. 7. IO. e iigg-y il ZXiiisp. 
T.sam. >4- if. t iS., e l' antere del Diritte puiilica dt Francia 
Tene. 11. p- 172. , , 
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confessare che ‘Un tale spoglio in vece^ di anicchirc 
impoverisce (i). , ; 

Non può udirsi senza sdegno dai novatori ripetersi 
che Gesù Cristo ai suoi seguaci ha raccomandata la 
poverti. Chi gli ha costituiti ispettori ed esecutori 
della legge di Gesù Cristo ? Non ispetta ad essi il 
vedere se gli Ecclesiastici vi manchino e contravven- 
gano . «Questa è cura ed ufiìcio de’ Vescovi e del 
Sommo Pontefice. S? sono così zelanti» si montino 
anch’ essi veri Cristiani , ‘ "e ne adempiano beoe^j^ 
obblighi ed i doveri . < Voi non conoscete » voi rìfi^ 
tate la Legge di Gesù Cristo , e volete che gli altri 
P osservino? Si è poi altrove alla difHcoltd soddisfat- 
to; si è veduto che Gesù Cristo non impedisce ai 
suoi seguaci di aver ricchezze, ma vuole solo che 
sieno poveri di spirito Interrogato anzi da Pietro 
per* se e per gU altri che avevano lasciato tutto per 
seguirlo del guiderdone e ricompensa rispose , che 
hiuno vi darebbe stato il quale avesse pel regno di Dio 
lasciato la casa , i genitori , i fratelli , la moglie , i 
figli, che non ricevesse molto di piis in questo tem^ 
pOf e nel secolo sovvenire Iss vitss etern» (;^) \ -Chi 
ditnque tiene la condotta che il Redentore ha 
gnata , può essere insieme ricco su questa terra, q 
godere poi eternamente nel Cielo . } - ; 

Che se povera fu al principio la Chiesa, piacque 
cosi a Dio, affinchè meglio fosse palese esser opera sua. 
$e il Signore venuto fosse al mondo collo splendore 




(i) Ctmfnbdt e:tper!eiirla , tot qui ecdejiastiee bene ad se 
traxeruHt , §b ta tandem dtpateperari , (jr mtndicet fieri • In Sym- 
posiacis cap. 4. 

(s) Non possono essere piò chìire .le parole io San Luca cap. 
XV [II. V. 19., e 30. sAmen diso vobis. Neim'ett qui reliquerit 
domum } aut.parentes , aut fratrem, aut fillet propter Regnum 
Dei f & non recipiat msUto plura in hoc tempore , ^ in saeult 
venturo vitam aiernam: e lo stesso ripetesi e quasi colle stes- 
se parole in S. Marco Ci X< v. * 9 - e 30. 
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e coll’ ahboncJanra di tutto, se magnifica fosse stata 
la di lui entrata, se la sua dottrina insegnata da ora- . 
tori e filosofi , sostenuta da Potenti , niuno stupito 
si sarebbe de’ rapidi progressi del Cristianesimo . Era 
dunque d’ uopo che una Religione veramente divina 
SI stabilisse c propagasse con quei (jieizi , coi quali 
secondo 1’ umana prudenza avrebbe dovuto essere piut- 
tosto distrutta , cioè colla povertà , abbiezione , dis- 
pregio , ignoranza delle cose umane . Fondata però la 
Chiesa , stalv'lita la Religione con quei caratteri di 
^diviniti che riconoscer debbono gli stessi .increduli» 
conveniva un sistema opposto , che il Clero posse- 
desse per non avere a dipendere quanto al sostenta- 
inento dai secolari, cui altrimenti sarebbe stato ligio 
c schiavo, conveniva che fosse anzi ricco per potei 
meglio sovvenire i poveri , e’ per avere il modo di 
accrescere e decorare il divin culto , muovendosi d’ 
ordinario il popolo dalle cose esterne. 

Dopo tante declamaziotii contro le ricchezze dei 
Clero dovrebbero almeno lodarsi i Minori OssetVanti , 
i Cappuccini , ed altri Religiosi che nulla possiedono 
è vivono di elemosine. No, neppur questi vengono 
arisparimaci . Si censurano i possidenti perchè possi- 
denti » i mendicanti perche mendicanti . Non vi c 
maniera da condursi per evitare la maldicenza. Se il 
Clero spende, è lusso; se non ispende, è avarizia. 
Sono gli Bcclesiastici cittadini per poterli spogliare 
ed esercitare su di essi dominio ed impero, non sono 
cittadini per doverli difendere e far loro godere dei 
diritti patri . Questa è la logica del ptesente secolo ; 
così alla ragione sempre ed al buon senso s’ insulta . 
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Omtinù»x,it>»e dell» stesi» Soggetto. • 

C>on occhi lividi si guardano le supposte ed esa- 
gerare ricchezze di Roma > s’ ingrandiscono ad arra 
per destare odiosità ed invidia, e si fanno ne’ paesi 
esteri rimbombare le piazze e le strade della gran 
copia di danaro che cola a Roma da rutto il mondo. • ^ 

* Togliamo ancor questo pregiudizio ; si niostri la giu- 
stizia prima, la tenuità poi delle contribuzioni, e 
finalmente che Roma rifonde più di quello che le 
perviene. Che debbasi dagli Stati anche esteri qual- 
che cosa contribuire , come addurlo in questione ? 

Il Papa fa intendere la sua voce pastorale a tutti i 
^pofi dell* Universo , e deve farla intendere subito 
che egli c il capo della Religione; e gl’ incombe la 
sollecitudine di tutte le Chiese , la cur^di tutto il 
gregge. Al Pjipa ricorrono i fedeli da una estremiti 
all’altra dei mondo per dubbj di coscienza, per gra- 
zie spirituali , provvedimenti , ajùti, ed accoglie tutti, 
risponde a tutti , soddisfa alle istanze , domande e 
suppliche di ciascuno . Dì quanti cooperatori , con- 
sultori , ufhziali , ministri non ha egli dunque biso- 
gno? Moltissime di fatti sono in Roma le Congre- * 
gazioni Segreterie , Tribunali y Consulte indispensa^ 
bili per la mole immensa degli aflàri alle voice dif- 

■ ficìH e rilevantissimi di tutto il mondo cactoiico. 

Or non è giusto cbtf le spese a ciò necessarie ed 
occorrenti a . carico sieao riparticamente di tutr» la 
Cristianità ? Non si tratta qui di vendere cose spirti 
tHstliy si tratta di momtede ad ognuno, che s’im- 
piega e serve , dovuta. 

Avendo la Religione in-Roma la primaria sua sede, 

* convenevol cosa è eziandio che il culto vi sia più 
che altrove magnifico e maestoso . Come richiedesi 
più pioprietà e decenza in una Chiesa , che in un * 

. privato oratorio, in una Cattedrale ove fa le sta, 
•iuiuiotii il Vescovo, che in uuaf semplice Chiesa ove 
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«Aria il Parroco) cosi ogni ragione di cosgruenza 
vuole che presso il Romano Pontefice U servizio di- 
vino si factia* con maggiore splendidezza ed in una 
forma più augusta ) che vi si trovino Basiliche e Chiese 
in maggior numero più grandiose, che finalmente vi 
sia ùi^ Tempio che nelT- ampiezza , magnificenza, 
ricchezza non abbia l’ eguale , degno veramente della 
reggia del Cristianesimo , Sicconie pei questo riguar- 
da il decoro della Religione che ad ogni fedele deve 
estere a cuore, niuno mi ne^ierù che debba concos^ 
rervi più o nneno ,Ja Csistiatutd tuttf- II trattamento- 
Stesso del Papa non come Signore temporale , ma in • 
quàlitd di capo della Chiesa universale, e quando egli 
muore, la spesa del conclave per 1’ elezione -del fu- 
turo Pontefice dev'essere un peso non > gii particolare 
de*' Sudditi Pontifici , ma comune di tutti i fedeli « 
Si specchino i nemici di Roma in ciò che facevano 
i Pagani, in ' ciò che fanno i Maomettani ànche 
adesso , e si .vet^gnino . Da ogni parte del Gentile- 
simo si (lUtidavano doni al tempio di Diana in Efeso, 
a quello di Apollo in Delfo, e ad altri celebri deli' 
antichità j attualmente alla moschea tir Santa Sofia in 
Costantinopoli , al sepolcro di 'Maometto alla Mecca 
inviano un numero di borse le Reggenze Barbaresche 
in Africa, e i Musulmani stabiliti nelle coste del 
CorpmandeljC nella Cina .’' Quei che professano una 
medesima Religione , tutti , m, tutti piè o meno- per 
gli usi non sqÉnnC bisogni jieH’ e^ereizio. del Culto, 
ma, per la {Knatwcancbe e fasto contribuiscono. 

, Rtn-àial piibci[do della nostra Religione si sono 
J6tti » Cristiani «un pregio di«ct>ncorKre al decoroso 
sfjwtonimcnco della S. Sede, di mostrare la loro di- 
vozione ed ossequio al Capo della Chiesa, e molti 
espressamente davano, assegaavano entrate per servi- 
zio delle basiliche , e massime pét quella del Prin- 
cipe degli Apostoli . Dal ■ registro di San Gregorio 
Magno, e da altri antichissimi monumenti, che dili-* 
genti ^scrittori hanno osserv^ui e combinati > taccor 
gliesi che la Chiesa Romana nei sesto secolo aveva 
patrimoni è rendite non solo nel circondario di Roma, 
ma in tirata Sicilm^ Cgniem 
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fieli' Istria f nell' , Jn Dalmazia y In Germa-^ 
aia , nelle Gallie , neli’*/»j^r/f«rr/» in Grecia ^ in 
Africa y in Egitto y nella Palestina y nella Mesopota- 
mia y in Persia y e per tutto ov’ erjno Cristiani . 

In mancanza di quei fondi si supplì posteriormente ^ 
con annui censi > tributi , pensioni , che- s^ impone- 
vano ed ingiungevano alle Chiese, monasteri, e luo- 
ghi pii ovunq^ue ne* regni cattolici a favore della Sede 
Apostolica , è .v*^ erano anche obblazioni determinate 
c fisse che chiamavasi offerte alla Vaticana , denaro 
di St Pietro y^ giustizie di S. Pietro . Suctesscro quindi 
le annate , i qttindenni , le composizioni , che con- 
» tano pià secoli , e sono gli attuali proventi I Noti si 
è dunque variato che sul modo di sussidiare;,machc 
importa il diverso modo,.» e qjie si tenga un sistema 
piuttosto che un altro secondo i tempi e le circo- 
stanze ì 11 punto è solo>; se sì debba o no contri- 
buire ;* il resto non è d’ importanza . 

Come però udire pacatamente che gli Stati s’ im- 
poveriscono per le immense somme che vanno a Ro- 
da per cause di Religiooe ì Come udire pacatamente 
che Roma assorbisq^ il denaro di tutto 1* orbe Cat- 
tolico ? Niccolò Pallavicino , il Pascoli , il Cavalier 
Bernini, il Cardinal de Luca, MonSig^ Fonranini, 
r Abb. Zaccaria , e più recentemente e meglio di 
tutti gli altri Monsig.. Marchetti dai libri camerali e 
dai registri della Daterìa Apostolica hanno estratto le 
somme , che d’ anno in anno e fin dove giungono- 
le memorie, sono venute a Roma per cause ecclesia- 
stiche , ed a colpo d’ occhio si vede la tenuità col- 
leftlva , ed esistono tuttora le partite ne’ libri e re- 
gistri che possono riscontrarsi , nè da Giannone fino 
al Ftbronio, o prima o dopo vi è stato alcuno.chc 

abbia potuto c saputo smentire i prodotti calcoli.. ^ 

RipaiCentlosi P'r quanto Roma ha ritratto ne*^ 

tempi per lei più felici e più floridi, dando a ciascun 
individuo in ogni Stato e Regno la sua tangente, 
appena mezzo hajoco romsuto toccherebbe a ciascuno . 
Molti non solo de’ nostri , ma anche esteti hanno 
fatto questa osservazione , e fia gli altri M. Bonnet 
per la -Francia. Nell’ ipotesi , ..Jic’, egli , che la 
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1-rancia contribuisse 3 Rema cento mila scudi annui 
(ipotesi peraltro non ammissìbile), contenendo zy. 
milioni dì anime , non fornirebbe ogni individuo al 
Papa , che dife quattrini all' anno (i) , Ecco il 
grande aggravio per cui si menano tanti rumori, ec- 
co i fiumi d' oro che vengono ad inondare i 7. Colli » 

Si spende tanto in bagattelle , in mode , in oggetti 
di lusso , si estrae per tali superfluità^ a milioni il 
denaro fuori di Stato , e rincrescerà di pagare un 
piccolissimo soldo per concorrere allo splendore delia 
Religione , pél lustro del supremo Sacerdozio , ed in 
una parola per esser Cristiano? 

Cessino gli strepiti , i fatti parlino . Più assai è 
il denaro che Roma spende per destinazione straniera, 
che quello che di fuori ritira . L’ esito supera di 
gran lunga 1’ introito . I Papi hanno avuta la cura 
di fondare in Roma collegi *per tutte le nazioni orien- 
tali ed occidentali, hanno»fatto costruire un ospizio 
per li Catecumeni , ed una casa Convertendi ; 
e cotesti pii stabilimenti che tutti sono per esteri, , 
importano cento •ventimila scudi alP anno . Perchè 
il clima di Ronja non confaceva ^i Cinesi , fondarono 
pe’ CijieSi un collegio in Napoli che si mantiene a 
spese di Roma colle rendite di Propaganda . Hanno 
fatto erigere in Germania, Boemia, Polonia, in Le- 
vante altri tollegf obbligandosi in tutto o in parte 
di provvederli di entrate per formare nella faccia 
stessa de’ luoghi de’ buoni ministri evangelici, e più 
propri ed adatti . Il Vescovo Greco , il Vescovo Ar- 
meno, il. Maronita vivono in Roma con assegnamenti 
della Camera . Roma ha sempre accolto, gli emigrati 
da’ paesi esteri per causa di Religione . Nel solo 
Pontificato di Gregorio XIII. il mantenimento di 
quelli , che la rivoluzione d’ Inghilterra e della Ger- 
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manii costrinse ad abbandonare la loro patria , im- 
portò alla Camera tre milioni e cinquecento mil» 
scudi ; c questa cariti si è continuata sempre , e 
r abbiamo a’ giorni nostri veduto, quando emigrarono 
della Francia tanti buoni Ecclesiastici, che PIO yi. 
fece ricevere in Roma, o nello Stato in numero di 
circa sei mil» . Ad un ragguaglio il più tenue cal- 
colando soli cento scudi l’ anno a testa fra vitto e 
vestito* dovette essere pwr lo Stato un sopraccarico 
di seicento mil» scudi annui . Quanto non hanno 
costato le Legazioni Apostoliche straordinarie per af- 
fati di Religione , per Concili , e per conservare fra 
i Protestanti pura ed intatta la Fede ì Quanto nou 
costano le Missioni ne’ Domin; del Turco, in Persia, 
nel Mogol , al Malabar , al Pegù , in Siam , nella 
Cina , in Africa , e nelle vastissime ed inospitali 
provincie dì America? 

I Principi anche secolari hanno avuto dai Papi e 
da Roma larghissimi ajuti in occasione delle inva- 
sioni Turclfesche e per altre urgenze . Da Clemen- 
te VII. fino ai ftmpi a noi più prossimi , o sia per 
lo spazio di circa due secoli , in cui la scrittura ca- 
merale trovasi meglio ordinata, apparisce che le sov- 
venzioni alle Corti estere ascendono a venticinque e 
più milioni di scudi Romani , nè questo ha die fare 
colle imposizioni che accordavano i Papi sopra i beni 
•ecclesiastici entro gli Stari medesimi de’ respettivi 
Sovrani . Più* autori parlano di tali somministrazioni , 
ed esattamente al suo solito ne ha raccoluPle partite 
nel suo libro Monsig. Marchetti . Se vi fossero noti- 
zie certe antecedenti, si rinverrebbero somme anche 
maggiori . Di Paolo III. scrive 1 ’ Adriani nella 
de' suoi tempi, che mandò all’ Lnperatore l’an. 15^41. 
una gran quantità di denato , e tre mila Soldati di 
cavalleria, e l’anno susseguente quattro mila fanti 
pensando a tutte le spese . Di Callisto III. abbiamo 
dal Rainaldi agli anni i4j'<y. , e I 4 J' 7 *> die nelle 
guerre allora contro i Turchi somministrò somme pro- 
digiose . Se si potesse risalire al tempo delie Cro- 
cÌ 3 tS stupiremmo de’ sussidi dati in quell’ occasione 
dai papi .• Sempre la Cliiesa Romana ha sparso le 
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sue bencficenie verso i Cristiani di tutto il mondo. 

Fin dai primi secoli ne’ bisogni , nelle urgenze » 
nelle persecuzioni mandava soccorsi, ai Cristiani con- 
dannati alle cave dei metalli , ed ovunque si trovava- 
no«bIsognosi nqjl’ Arabia , nella Siria j in Palestina ^ 
in Egitto, e per tutto, come ci viene attestato pel 
secondo secolo da S. Dionisio Vescovo di Corinto, 
e pel terzo dà S. Dionisio Vescovo d’ Alessandria ^ •« 

e confermasi da Eusebio e da altri} e si noti, qui di 
passaggio, che potendo la Chiesa Romana in que' 
tempi sì contrai} ed infesti sollevare i fedeli poveri , 

« mandar soccorsi in tante anche remote parti , fin 
d’ allora certamente aver doveva copiose rendite e 
tributi da tutra la Cristianità } giacche niente si fa 
senza mezzi , e se non si ha , non si può dare . 
f Fedeli cominciarono subito a recare a pie degli 
Apostoli il denaro che ritraevano dall» vendita de’ loto 
beni ; ma stiamo ora all’ esito . 

Per lasciare le somme incerte , di cui non può 
farsi il conto ed aversi ragione, restringTamoei ai a;. 
milioni mandati ai Principi in questi ultimi secoli 
'senza riandare piò addietro , e senza calcolare le al- 
tre innumerabili spese a cui Roma per la Religione 
soggiace . Ponendosi zf. milioni di scudi a frutto 
al solo quattro per cento secondo la tassa legale 
avremmo un milione annuo di entrata senza che al- 
cuno potesse querelarsene . Quando mai Roma dagli 
Stati esteri ha ritratto tanto ? Diminuendo anche il 
frutto il* tre, sarebbero annui scuili settecento cìn- 
•quant» mila- Dio volesse che dagli Stati esteri ne 
venisse a Roftia la metà . Ma come i Papi i>oterono 
unire e raccogliere sì enormi somme da mandarsi 
•fuori alle Potenze cattoliche J Coll’ impegnare le ren- 
dite della Camera, col vendere i migliori e più lu- 
crosi proventi , coll’ accrescere sopra i suoi sudditi 
'dazj e -gravezze, finalmente mancando altte risorse 
^ol creare un esorbitantissimo debito fruttifero sotto 
'il nome di Luoghi di Monte fino alla somma di dieci 
milioni di scudi , ed al principio ' alla ragione del 
dieoi per cento. Nella morte di Giulio III. trovossi 
la Camera Apostolica talmente esausta, che mancuwt 
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per fare Ir decenrf ase^ìe cd il conclave nella m»- * j 

niera copsueta , come si ha da una bolla del succes- 
sore Popcefice Marcello JI. .(i ) i Così Roma ingojava *1 

il denaro dì tutto il mondo con iscandalo universale,, 
tale era la sua avarizia insaziabile (z). ‘ 

Nè questo è tutto- La Sacra Penitenzieria , la Se- 
greteria delle Indulgenze , la Congregazione dell’ In- 
dice s’ impiegano ed occupane gratis affatto , dann^ 
risposte, fanno rescritti senza che abbia a spender»» 
cosa alcuna, che anzi dtchiarahsi nulle le grazie, se < 
in segreto anche e di nascosto si pagasse la minima 
sopinia , e le spedizioni per la sola Penitenzieria non - 
sono mai meno di, ventitré in vtntiquattra mila 
l'anno. Nè questo anche è tutto. Roma fa ecce- • 
rione al principio politico di non ammettere esteri 
negli uffici ed impieghi f in Roma ogni forestier* 

‘ può aspirare alle cariche. Noli so dunque ove P emu- 
lazione e la malignità possa piantarV il piede . 

C A P.1 T O L O XL. 

CittrkdixJone Ecclesiastitavindicata r quanto confe-^ 
ritta al beo fubblito : fallace interesse di Stato . 

P/ 

X iù de’ beni e rendite- ecclesiastiche inquieta, e ' 

dà fastidio la giurisdizione ecclesiastica .* Gl’ inimici 
del $pcerdozio insieme e dell’ Impero insinuano de> ' 

itramcnte'ài Sovrani , che l’ interesse di Stato esige j' 

che non vi sia autorità da essi indipendente, e che 
• dovendo il principe secolare provvedere al bene dei / 

suoi sudditi deve anche vegliare ed attendere che lo - < 
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spirituale non* nuoccia al temporale; Così moiri Prin-- 
cipi sono stati iagannati, e si è circonvenuta la loro 
buwia fede, non av vedendosi ^che diminuendo *1* auto- 
rità della Chiesa fabbricavano a se stessi la propria 
rovina, come un’esperienza già, troppo funesta ha 
infelicemente comprovato . Se si ammette e professa 
la Religione Cristiana, deve anche ammettersi l’ in- 
dipendenza della potestà ecclesiastica dalla secolare. 
Gesù Cristo agli Apostoli , e non ai Principi ha con- 
ferito la sua missione; Andate, insegnate (i) . Co- 
me ha mandato me il Padre , cast io mando voi (i) . 
Agli Apostoli e lion ai Principi ha detto: chi ascol- 
ta voi, ascolta me San Pack) in una lettera ai 
Corinti scrive : Noi siamo Legati , Inviati di Cri- 
sto (4); e parlando ai Vescovi congregati in Mileto 
tosi V esprime ; Attendete a voi ed a tutto il greg- 
ge, sopra di cui lo Spirito Santo vi ha costituiti 
Vescovi per gotJernare la Chiesa di Dio (y). 
forse la supremazia, sarà stata riservata* al Sovrano. 
No: Gesù Cristo per primate e .capo della Chiesa 
costituì S. Piclro, e non Cesare; a Pietro," e non 
a Cesare ha dato la potestà delle chiavi { 6 ). Oun^ 
que giunta che sia la giurisdizione al Romano Pon- 
tefice , non può passare più oltre , e devesi ivi ne- 
cessariamente arrestare . 

Una potestà emanata immediatamente da Dio deve 
essere indipendente . L’autorità divina non può esse- 
re sottoposta all’ umana . E' srato dunque scandalo 
nella Chiesa di Dio, che alcuni Sovrani cattolici 
siansi ingeriti nelle cose spirituali , che abbiano vo- 
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luto dirigere ìl chU« divino , regolare la disciplinjt , 
, c proporre fino le Tesi Teologiche da insegnare nei 
seminar] . La potestà ecclesiastica ne’ nostri tempi è 
divenuta talmente ligia e schiava-, che i' Vescovi 
niente posano senza il permesso, o sìa plsscito, co- 
me chiamasi 5 della Corte; e la stes^ dottrina, -che 
orrote ! la stessa dottrina contfemente la- Fede , Je 
stesse bolle dogmatiche sono state sottoposte all’esa- 
me c censura de’ giudici ^ secoi«i .- Fra- 1 Turchi * 
nella Cina,' ed in altri paesi degl’ Infedeli dove la 
Religione Cattolica non è che tollerata , l’^tsercizio 
del ministero di Oesù Cristo "è più libero e meno 
inceppato . 

Assogpttandosi al trono la potestà ecclesiastica, 
questa viene del tutto ad annientarsi . Si occupi la 
Chiesa nella riforma de’ costumi,’ intraprenda di ri- 
muovere gli abusi , promulghi leggi qualunque sulle 
feerie di religione, tutto sarà inutile, Oe provvi- 
^ denze vàie , i regolamenti senza forza , se non vi 
sarà unito il suggello dd Principe. Il Principe. dun- 
que può impedire l’eseioizio del ministero, ed in 
vano Gesù Cristo avrà commesso ai pastori d’ istruì- 
> reggere e gevernare la sua greggia , perchè se il 
jnagistrata polìtico nbn vuole , niente è loro permes- 
• Così i novatori degradano , anzi distruggono 
affatto 1’ Episcopato , e spogliano lo stesso Pontefi- 
ce, non che gli altri Vescovi d’ogni potere e di- 
ritto . - — ^ ' 

Se la Chiesa dovesse dipendere dalla potestà lai- 
ca , se^ ogni Re nel suo Stato dovesse esser capo del- 
la Religione, vi sarebbero tante . Religioni , quanti 
sono i principati ed i regni ; i Cristiani di uno Sta- 
to non farebbero corpo coi Cristiani d’ un altro Sta- 
cd andrebbe a sciogliersi I* unitèi 'della Chiesa , 
distruggersi per quest’ altro anche fondamentale ar- 
ticolo il Cristianesimo. Una Religione eterna, im- 
mutabile , come Dio che n’ è la sorgente , non può 
dipendere dall’ ordine politico, la cui esistenza non 
è fondata^ che sull’ instabilità dello spirito umano . 
I^Iiente più facile, e sovente è accaduto che un so- 
vrano favorisca l’ eresia e l’ errore • Anunetteretno 
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Juoque in tnl caso 1‘ eresia anche c Y errore , ti a^ 
proveremo nel tempo stesso giusta i diversi luoghi, 
tipugnami professioni di fede, e varia e diversa ere. 
denza? Vi sono Principi Infedeli, Maomettani, Ido- 
latri . .Attribuiremo a questi ancora l’ ispezione e pre- 
rninenza.*sul regime spirituale Cristiano, e i Catto- 
lici che vivono e ttovansi sotto di loto, avranno a 
tenere da questi la forma del Catechismo , riceveran- 
no da questi le regole per le funzioni del Sacerdozio , 
pe’ Sacramenti, per ristituziofic canonica, per Ja 
disdiplh.a, e tutt’ altro che riguarda la nostra Santa 
Religione ed il culto'? Quali assurdità! _ 

Nemo dat quod non hxhft ^ e volare e tritissimo 
assioma . I Principi non hanno facoltà 'alcuna di suo- 
oliere e legare , e ninno fra i più ardenti realisti ha 
osato loro attribuifla . Come dunque la possono dare 
ad altri , come possono laici , secolari , profani ati- 
torizzarc al sacrosanto Ministero? Illegittimamente 
dunque si usurpano la missione canonica, ed una giu- 
risdizione incompetente . Si - accorda che 1 esercizio 
del culto non conviene ai laici , e che esclusivamen- 
te riservato esser deve ai Vescovi e Sacerdoti . Mi 
se non conviene ai laici l'esercizio del culto , mol- 
to meno può convenir loro la custodia ed jl deposi-^ 
to della tede.. S’inviluppano dunque i realisti da se 
medesimi. Cosa è più., esercitare i titi sacri, le 
funzioni spirituali , o decidere sulla d«mna, e giu- 
dicare ciò che sia verità o errore? Nmi posso>w i 
principi il tiieno , e potranno il piu ? Dipenderà la 
nostra credenza dalla volubilità de Sovrani , dai gin 
ed intrighi delle Cotti? La Fede è immutabile,^ e 
quando una volta sopra un qualche articolo la Chie- 
sa ha pronunziato, ognuno dee acquietarsi. Nella 
Chiesa, nercorpo de’ Pastori unito di comunione 
col Romano Pontefice abita lo Spirito Santo , cW 
illumina e dirige per la strada della verità {ij- 


- (i) Btitum depotitum eustedi per ipiritun, ?«»’ hatitdt ?» »#■ 

^it, scriveva S. 'Paolo al Vescovo Timoteo li, <• •• v. S4' 


« 
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Quando inai , in quaV luogo questo ^articolar dono è 
itato promesso ai Principi secolari? a 

Si muovono questioni sull’ evidenza . Non è i] Prin 7 
ripe secolare in quanto allo spirituale soggfttco alla 
Potesti ccclesi istica ? Non s’ inginocchia il Re ai 
piedi del Sacerdote (i)? Come dunque al Principe 
secolare può essere la Potestà ecclesiastica subordi- 
nata? Come^ uno nello stesso tempo può essere su- 
periore e soggetto? Nell’antica alleanza i Profeti si 
recavano ad ammonire; correggere ed anche minaci 
ciare i cattivi Re, e vi sono esempi «1* tremendi 
castighi dati in vita ad alcuni Principi malvagi , 
'quando la misura dell’ iniquità eccedeva . Acabbo , 
Nabuco , Baldassar , Antioco , Erode visibile provaro- 
no sopra di se gravare la mano dell’ Onnipotente . 
Nel nuovo TestamenK)* i Vettavi sono censori istituii 
ti da 'Cristo medesimo, ; ed appartienolad .(essi 'per 
proprio liccio’ di siprciidere i Principi' 'traviati , e 
poetar loro la divina parolài Or come lo faranno, 
se il Principe è il depositario della Dottrina , l’ in- 
terprete della -Mar/i/tf, l’ arbitro nelle materie non 
men civili che religiose , ed i Vescovi considerar si 
debbono come di lui luogotenenti e vicarj ? Quale ar* 
gine in tal caso , qual freno ^opporre ? 

. >.Per soddisfare ai realisti ragioniamo coi principi 
di diritto pubblico. Riunendosi gli uomini in socie- 
tà ed in corpo di nazione hanno sottomesso alla po-r 
testd pubblica i- loro beni e le loro persone , non gii 
le loro coscienze. In qualità di uomini, non in qua- 
lità di cittadini noi dobbiamo un culto al Padrone 
dell’ Universo . Precede la Religione le istituzioni 
sociali . Nello Stato anche di natura 1’ uomo è ob- 
bligato ad onorare la Divinità , c prescatie ossequio 
red omaggio. Noa im^ mai dtttiqse were iaReligio- 


(i) RigMe caput tuhjìcit Sactrdtti. S. Glo: Crisostomo Hooi- 
I. in cip. S. Isaia . . ' . 
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Kc di peràneiiia del magistrato civile , noh può mai 
dipendere dalla volontà sociale. La Chiesa forata 
anch’ essa una vera e perfetta società . Ma niuna so- 
cietà qualunque siasi può esser priva dì un’ autorità 
e potere , senza di cui non potrebbe ne governarsi , 
nè mantcneisi . P.rchè vi fosse dipendenza fra la so- 
cietà religiosa e la società civile , bisognerebbe che 
r una dovesse la sua esistenza all’ altra . Ma la socie- 
tà religiosa non deve certamente la sua esistenza alla 
società civile. Non le può dunque essere sottoposta. 

Udiamo Je obbiezioni . Ripugna che nella società 
vi siano due c»pi . Si, in una medesima società, 
benché la Storia somministra esempi di monarchie , 
che avevan due capi , c 1’ aristocrazie ne abbian più , 
le democrazie anche più . Cojnunque però questo va- 
da e s’ intenda , non una , ma due società sono la 
religiosa, e la civile, fra di loro affatto separare e 
diverse . Qual ripugnanza v’ è dunque che ognuno 
abbia il suo capo ? Ripugnerebbe anzi il contrario . 

L» Chitsa è nello Stato . Concedo nel temporale , 
ma nello spirituale , in ciò che appartiene alla salu- 
te delle anime lo Stato ì nella Chiesa , altrimenti 
non sarebbe nè si direbbe Stato Cristiano . Or Cri- 
stiano essendo lo Stato, il Principe, lungi dal po- 
tersi arrogare autorità , giurisdizione sulla Chiesa , 
soggiace anch’ esso alle leggi ecclesiastiche , nè può 
scuotere questa sua dipendejiza , molto meno farsi 
superiore senza rovesciare da’ fondamenti la Religio. 
ce . Il Principe è uno de’ passaggieri , un semplice 
soldato nell’ esercito Cristiano , un fratello come gli 
altri in G. C. , nè sopra i suoi coiifratelH per que- 
sta parte l’ innalza o distingue il diadema , e 1’ ono- 
re del soglio . 

Non s’imponga più oltre col mendicato pretesto 
dell’ interesse di Stato . Potrei rispondere che prima 
dell’ interesse di Stato vi è l’ interesse dell’ anima ; 
ma parlando politicamente quale è il primo e prin- 
cipale interesse di Stato? Che venga promosso il 
ben pubblico , ed il popolo sìa felice . Ora questo 
si ottiene meravigliosamente colla dipendenza del 
prìncipe nello spirituale alla potestà ecclesiastica. 


~ rat 

Quando il sovrano si ricorda dì esser /temo , quando 
si vede in molte occasioni eguale ai suoi sudditi ^ 
quando deve piangere e confessar le sue colpe nel 
tiibunale di penitenza j e soddisfare alle pene salu- 
tati che gli s’ ingiungano , fiaccherà certamente 1’ or- 
goglio , sarà giusto ^ savio , , compiacente , nè vi è 
allora pericolo che opprima il popolo e vada al di- 
spotismo . Seconde i frincipj di un» san» politica y 
dice Portalis , che niuno dirà per noi prevenuto y l» 
rittnione d' entrambi i poteri spirituale e temporale 
nelle medesime mani non sarebbe senza pericolo per 
la libertà (i). Enrico Vili, da Principe moderato 
€ clemente y quale era stato per anni venticinque > 
dopo cdie si arrogò in Inghilterra la primazia eccle- 
siastica , ed eriger si volle in capo supremo della 
Religione , divenne un tiranno , e non conobbe più 
misura per testimonianza di tutti gH Storici , e del- 
lo stesso Uottcr JSurnet apologista delia Riibntla 
Anglicana Sicché il potere spirituale separato e 
distinto dal temporale è al popolo d’ infinito van- 
taggio . 

Ma non ne risente neppur danno la sovranità, cui 
G. C. colla sua Religione non ha punto detratto, 
non ha alterati i diritti che si pretendono inaliena- 
bili della Corona . Se i Princìpi da una parte dipen- 
dono dalla potestà ecclesiastica, sono però moltissi- 
mo sostenuti dall’ altra , e ne ricevono il più grande 
appoggio . Si è veduto quanto il Cristianesimo favo- 
risca i Prindpi facendo della fedeltà, sommessione, 
rispetto che loro si deve , un obbligo di coscienza . 
Won solo dunque non restringe il potere dei sovra- 
ni , ma gli dà anzi risalto e lo consolida • Che ì 
i^on accusano gl’ increduli la nostra Religione di fa- 
vorir troppo l’autorità assoluta de’ Sovrani i Questa 


(i) Dìsctrso netta Stssitne del Corpo legìitatìvo iitlMesso doto 
it Concordato cotta Santa Sede paj(. 48. 

Tome m, p.u. F 


Digilized by Google 


isa 

è una delle grandi imputazioni , uno de’ prìncipaK 
motivi di avversione e di odio. Non mutino dunque 
sempre faccia. Non può stare insieme che la Reli- 
gione Cattolica diminuisca e rallenti l’autorità dei 
Sovrani , e nello stesso tempo 1’ accresca talmente e 
corrobori da divenire il sostegno della tirannia, e 
da- codesti rimproveri contradditorj si concluda che 
la Religione Cattolica tiene il yero e giusto equi- 
librio» 

La distinzione delle due potestà civile e religiosa 
non è nuova e particolare del Cristianesimo . Vi è 
stata presso gli fpzisat , fra i quali sappiamo il 
credito e la potenza de’ loro Sacerdoti . Vi c stata 
presso I Gindei , J quali avevano una Tribù addetta 
particolarmente e destinala all? funzioni sacerdotali 
col sommo Sacerdote rivestito della più eminente 
autorità . Vi è stata presso gli stessi Rom*ni , fin- 
ché gl’ imperatori aspirando al dispotismo riunirono 
nella persona loro la qualità eziandio di Pontefice 
Massimo . Che se cotesta doppia Potestà fosse fra 
di noi cosa nuova , e se ne dovesse l’ origine al Cri- 
stianesimo , essendo sì utile sarebbe un merito di più 
delia nostra Religione , ed un maggior bene, che ci 
ila procurato . Si lodano dai nostri Savj quegli Stati , 
ia cui diviso trovasi fra mojjd e distribuito il {lotere 
Ugisl»tivo , esecutivt , gi»dizÌM’io , sebbene questi 
poteri entrino tutti nell’ ordine politico . Come dun- 
que si biasima la distinzione delle due Potestà se- 
flesiastìe» e leepUre, che sono di un ordine affatto 
diverso? Sarebbe anzi il confonderle un inconvenien- 
te. In qualsisiasi Stato, qualunque possa essere la 
forma di Governo , vi sarà per tutto sempre un po- 
tete civile, ed un potere religioso {i) . Basnage ben* 


(i) Cosi un Papa: Dt» quippt sunt, qt^Uut principalìter Mu»~ 
dui regttur , ouSiiitei lucra Piulificia, èr rtgalii pttntat. S. 
Gelasio Epist. VITI. aJ Anastas. Imperai- presco Latti Condì, 
Tom. IV, p, iiSi. Cosi un Imperatore : Maxima quidtm hr- 
t»ÌHÌkut i.^e dona Dii a superna collat a elemintia Sactrdosiui» , 
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“cliè Protest ante" è talmente còMÌnto dì questa veri* 
ti , che virilmente anch’ esso sostiene i’ indipendenza 
della Potestà ecclesiastica ^ e che il Sovrano nelle 
cose di Religione non vi sì può mischiare {'i). 

' Ma saranno le due Potestà spesso fra di loro in 
conflitto, e questo è un male. Bisogna vedete se 
supera il bene. Superando, come di gran lunga su- 
pera, perchè vorremo privarcene ? Tutto è afiàre di 
calcolo (z), Mz non si esageri pià del vero. 11 con- 
flitto, il dubbio di giurisdizione di rado può acca- 
dere. Per la natura medesima delle cose fissar! sono 
i limici delle due Podestà ; Rendete » Cesare di 
thè i di Cesare f a Dio dò che ò di Dio {^) . E* 
. detto tutto con queste poche parole. Niente Ja Chiè- 
sa può stabilire dì ciò che riguarda lo stato civile 
delle persone, niente il Governo può comandare t di 
ciò che appartiene allo stato spiriuule delle anime » 
* c le due Potestà som> ^fra di loro e nel fine c nel 
mezzi essenzialmente distinte . Affinchè però ‘non si 
cada in equivoci sull* applicazione distinguiamo: vi 
sono materie di giurisdizione privativa della Chiesa , 
la dottrina, la disciplina, l’ amministeazione de* Sa- 
cramenti , 1* ordinazione de* Ministri, la loro -missio* 
ne, e tutto ciò che concerne la Fede e l’esercizio 
del culto . Vi sono materie di pertinenza assoluta 
del Governo , la polizia , le proprietà , le sostanze , 
la pace, la guerra, e tutto ciò che tocca cd inte- 
ressa la tranquillità non meno pubblica che privata. 
Vi sono finalmente materie ‘taiste , nelle <quali in un 


•ér Imfeplun, ér iUud quidet» dlvioit hoc auttm 

humants . Giustiniano Consti!, ad Epiphan. Patriarch. 

Nov. VI. tir. ^uemtd» eperteat Episctpts in pr. Collet. 1. 

' (i> .AnnéU. Eccleritut. Tem. II. Diisirt. 4. de EcelesiastUe 
T rHunelt . 

(1) Est iniqua in cmni re , & accufanda pratermùjir tenti 
malorutn enumeratie ■ Cicero de Legibus lib. 'III. cap. X. n. ai. 

(}) Mattk. <4p. XXll, ». tr. 

F z 


Digilized by Google 


iS4 

aspetto ha diritto ia Chiesa, in un altro aspetto fi 
Governo secondo i diversi rapporti. *, ,* 

Non vi ^trebbe essere questione e disputa, che' 
sulle materie miste , ma siccome 1’ usare de* diritti 
promiscui comuni non vuol dire toglierli, finisce su- 
bito anche in questa parte ogni differenza . Tanto è 
lontano che le materie miste esser debbano un seme 
di discordia fra le due potestà, che anzi un’occa- 
sione sono ed impulso , perchè se l’ intendano insie- 
me, e vadano d*. accordo, con questo che prevalga 
sempre la potestà ecclesiastica , e come più degna , 
e come allo scopo più propria ed adatta . Siane un 
esempio la Mersle . Su i costumi e la rettitudirre 
del cuore e dello spirito eguale deve essere Io zelo 
de’ pastori della Chiesa , e de’ civili magistrati ; e 
non v’ ha dubbio che questo sia un oggetto tanto 
della politica , quante della religiosa vigilanza . Ma 
il Governo in questo è assai meno efficace, il Go- * 
verno non ha forza sui pensieri e sul cuore , il Go- 
verno non può dar regole certe e sicure per ben vi- 
vere e rettamente condursi . Dunque deve non solo ' 
permettere, ma avere anche buon grado che ne as- 
suma r ispezione ^incipalmente la Chiesa , come 
sola capace di raffrenare la violenza delle passioni 
mediante l’ energia della Religione , sola capace di 
decidere con infallibile certezza sui veri e sani prin- 
cipi della morale . . 

. Sieno un altro esempio. i matrimoni . Il matrimo- 
nio può considerarsi e come contratto civile, e come 
Sacramento. Vi entrano dunque ambedue le Potestà, 
ognuna nel suo genere . Osservandosi le leggi dello 
Star., hanno i contraenti diritto a tutti gli effètti 
civili ; osservandosi le leggi della Chiesa , vengono » 
coniugi ammessi alla partecipazione delle grazie spi- 
rituali . Il Papa dispensa i figli illegittimi per farli 
capaci a ricevere gli Ordini sacri, il Principe per 
renderli abili a succedere . Siccome però il Sacra- 
mento è più del contratto , conviene che il Principe 
uniformi le sue leggi a quelle della Chiesa , e privi 
degli effetti civili i matrimonj contratti senza adem- 
piere le condizioni prescritte dalla Chiesa e con im- 
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Redimenti dirimenti. Può anche se vuole assogget- v 
tare a certe pene coloro che mancano alle formaliti 
e -requisiti eh’ egli esige , ma senza però annullare 
il matrimonio che la Chiesa riconosce per valido, 
il che produrrebbe il più gran disordine. 

L’ essenza c sostanza del matrimonio è di cogni- 
zione assolutamente della Chiesa . La Chiesa deve 
giudicare della validità a nullità di questo Sacramento 
per indi dedurne la validità o nullità del contratto, 
che dal Sacramento non si può fra i Cristiani disgiun- 
gere . Tutte le controversie che riguardano il legame 
■del matrimonio , che propriamente chiamansi cause 
matrimeniali , portar si debbono al tribunale della 
'Chiesa. L’ ha definito espressamente il Concilio di . 
Trento , che fulmina la scomunica contro tutti quel- 
li, i quali dicano non appartenere le causb matri- 
moniali ai giudici ecclesiastici (i); e la Chiesa fino 
al presente è stata sempre in possesso di questo di- 
ritto , <c Benedetto XIV. , affinchè in una materia di 
tanta importanza i giudizj fossero accurati e legali , 
ha stabilito con precisione ed esattezza- il metodo e 
le regole con cui si proceda (z). 

Si è fatto e si fa il possibile per ispogliare la 
Chiesa d* ogni giurisdizione sui matrimoni ; ma quan- 
do pur il matrimonio rivestito non fosse del carattere 
di Sacramento , dovrebbe sempre entrarvi la Religione . 
Non si può .lasciare al solo capriccio degli uomini 
. r unione de*^ due sessi , la prima e fondamenrale so- 
cietà . I matrimoni, anche presso i Gentili erano un 
afi'are di Religione . Da Augusto pel suo matrimonio 
con Livia furono ' prima consultati i Pontefici (3) . 


I. ' 


(r) Si quls dlxtrlt eausas matrimonialts non spelfare ai ju‘ 
dicet eeclesiasticos , anathtma sit. Sess. XXIV.< can. ri. de 
Matrim. 

(i) Nella Costlfiirione ielt! }, Novembre 1741., che comincia 
Dei iniseratione . Bollar, di Benedetio XlV. Constit, 38. Tom. /. 
()) Vcllejo, Tacito, ^lone , 
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che diremo dunque, fira i Cristian! » pressa i quali it' 
piatrimonio è ua Sacramento?. Che anzi que’ mederi* 
ini Protestanti > i quali escludono il matrimonio dal 
numero de' Sacramenti , conuno nondimeno le cause 
matrimoniali fra quelle y delle quali la Chiesa deve 
giudicare (i). Ascoltiamo i- filosofi.. I» tutti i paesi,, 
iu tutti i tempi , dice l’ autore dello Spirito delle 
leggi y la. Religime si i interposta, ne' matrìmenj , 
J>a che alcune cose sono state riguardate oune im~ 
pure ed illecite, e ciò nen ostante esse- ei’ane.tUfts- 
sarie, conveniva hene ciùamattsi . da- Refigie>** 
legittimarle: itti a» *a>e^, riprevarle negli altri . 
J/a pid avanti Montesquieu y e sostiene che ciò che 
rigMsarda il carattere del matrimonio , la sua for- 
ma y ia maniera di contrarlo , la feconditi che 
procura .y tutto questo esser debba di pertinenza del- 
la Religione y e non risetva alle disposizioai delie 
leggi civili y se non che le conseguenze di una tale 
unione rapporta ai' beni e vantaggi reciptvei y ed 
alle successioni .. Avverte anzi di piùy che le leggi 
civili non debbono mai Tn questa, materia essere in 
opposizione con quelle della Religione, e -non mette 
in dubbio, che alla legge della Rtligione appartiene 
il decidere, se il legame sari indissolùbile o no y. 
potchò ee le leggi della- Rtligione avessero - stabUise- 
il legame indissolubile,- a it eiviii -diehiarassesr». thè 
si può reenpere »' sarebbert- qùesee.1 due. cose -contrada 
'NiKt d questi un P^^ta, un teologo^ 
oia uiì ricusano, i Saggi dei secolo 

i Jota <MMg^ . Parla anche meglio un altro filosofo 
f fgÀjtre protestante , e molto anch’ esso dai nostri av« 
versar} stimato , Af. de Lue- nelle sue lettere fisiche 
e morali; Ho fremuto, dice, tutte le volte che ho 
inteso distutore il punto del matrimonio filosofica-- 


fi) tUhmier. JuJ Eeelts< Prottst.Ttm. JUiii,.!. tit. a. §. 
(Ó Esprit det Ltis Liot. XXVI, chep^ jJ, 
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nu»te, Qtt»nte munUre di vedersi Qn^nti sistemi t 
Quante passioni in moto ! Quanto l' oggetto non 
sembra differente al medesimo individuo secondo le 
pesix.ioni in cui si trova ! Mi si dirà : La Icgisla- 
zione civile vi prowederebbe . Come t In qual ma- 
niera ? Non e forse cotesta legislazione fra le mani 
degli uomini , cioì di que' medesimi , le cui idee , 
vedute, principi cangiano, e crescono ì Vedete gli 
accessori di questo grande oggetto lasciaH alla le- 
gislazione civile , studiate la loro storia , -e com- 
prenderete a che tenda il riposo delle famiglie e 
quello della Società. Dopo di che con pari energia 
esclama , e soggiunge : Quale fortuna non e dunque, 
che su questo punto noi abbiamo una gran legge 
posta al di sopra del potere degli uomini f 
' Riducono alcuni Realisti 1’ Episcopato alla potesti 
tmicamente dell’ Or</i»e , escludendo la potesti <K 
Governo s altri per materia spirituale) Su cui abbia 
potere la Chiesa , vogliono che debba intendersi il 
solo interno i v* ha finalmente chi distingue fra la 
professione della fede e la 'pubblicità della fede . 
Miserabili argutie ! Se Gesù Cristo ha ingiunto a 
Pietro e a’ di lui successori di pascere le sue pecorej 
se ha data loro la facoltà di legare e di sciogliere , 
non può questo restringersi al solo potere dell’ Ordine , 
ma deve necessariamente comprendere il potere anche 
di governo, ed importa vera e propria giurisdizione. 
Un ministero senza autorità è come un tribunale senza 
la forza coattiva . 

Vana dunque ed Incongruente è la prima restrizio- 
ne ) ma non lo è meno la seconda . Per materia spi- 
rituale s’ intende tutto ciò che ha rapporto e si ri- 
ferisce alla Religione sia interno, sia esterno. Nò 
mi si dica che trattasi di affare d’ anima . L’ ani- 
ma è unita al corpo; in terra si sta) non in Ciclo; 
La Chiesa non è una società di puri spiriti , ma 
bensì un’ adunanza di uomini che professano la stessa 
Fede sotto un Capo visibile ) eh’ è il Romano Pon- 
tefice • Dunque la di lei autorità non può restringersi 
al solo interno. Per più chiarezza : le azioni sono 
tutte esterne ; ma spitituali diconsi quelle che si 
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escrcirano dall’uomo per rapporto allo ipìrito, tem- 
porali quelle che si esercitano dall’ uomo in ordine 
al corpo ed alla Società . Gli atti di virtù alla vista 
di altri si fanno ed in pubblico) le opere di pietà 
c misericordia sono azioiji scnia dubbio religiose ,■ 
ma sono però esercitate co^roraltricnte , appariscono 
al di fuori, non si nascondono dentro di noi, e gio- 
vano ed utili si rendono alla Società . La parola di 
Dio, r istruzione, 1’ insegnamento della dottrina, 
r amministrazione de’ Sacramenti, Ja missione cano- 
riica , il cibo quadragesimale , il digiuno, ed altri 
stabilimenti di disciplina , la Messa, ed altre fun- 
zioni ecclesiastiche chi negherà che sieno cose del 
rutto spirituali / Neppur queste però sono cose in- 
terne , rutto è visibile , aperto . Il ministero sacer- 
dotale , r esercizio del culto non può non essere 
esterno . 

Rimane la distinzione fra la professione della Fede, 
e la pubblicità della fede , e .questa è anche più iii- 
•ulsa . Per jirofessar la Fede bisogna saperla , per 
saperla bisogna che sia predicata . Gli Apostoli 
non solo non domandarono alle secolari potestà la 
permissione di spargere e bandire il Vangelo, ma 
fondarono ànzi la nuova Religione , ed annunzia.- 
rono il Messia col divieto espresso degl’ Imperadori , 
cd a chi voJc«va impedirli rispondevano : giudicate voi.^ 
se e giusta di obbedire piuttosto nglt uomini che a 
Dio • Al nulla' si rìdurrebi» 1’ autorità della Chiesa , 
setnon avesse la. libertà di far conoscere e pubblicare 
Je sue definizioni . £ qui si presenta un altro rilievo, 
non veggo risposta . Sotto gl’ imperadori Pagxii 
la Chiesa sicuramente era , e si mantenne sempre in- 
dipendente dalle Potestà della terra . Dunque rimase 
àndipcndente anche dopo , poiché col farsi Cristiani 
i Principi divennero suoi figli , non già suoi padroni . 

Ci richiamano di continuo i Realisti ai primitivi 
tempi della Chiesa . Stoltamente . Prima di Costati- 
tino , c che la Religione Cristiana divenisse la Reli- 
gione dominante e dello Stato , non fu al certo pre- 
dicato il Vangelo coi Placet degl’ Imperadori , nc si 
fece mai la Potestà ecclesiastica dipendente dalU. 
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Juica ) nc sì chiedeva la licenza del Principe per farsi 
Prete . Non si poteva dunque , nè si doveva poste- 
riormente cambiar sistema, nè di fatti cambiò, e i 
Vescovi posteriormente usarono della loro autorità in 
tutta la pienezza contro gli stessi monarchi senza 
alcun riguardo. E' celebre il fatto di S. Ambrogio, 
che tenne lontano dalla Chiesa Teodosio il Grande, 
finché non ebbe compita la penitenza che gli impo- 
se per espiare il peccato commesso nell’ ordinare 
r eccidio del popolo di Tessalonica . S. Gio: Griso- 
stomo raccomanda ai Ministri della Chiesa di non 
ammettere in essa e ricevervi cliiuaque vi si accosti 
indegnamente , sia pur generale d’ armata , governa- 
tore di provincle , e l’ Imperadore stesso cinto la 
fronte di diadema, portando per ragione affinchè i 
suoi Preti non esitassero : Foi avete potere pià di 
loro (i) . S. Gregorio Nazlanzeno rivòlto all’Impe- 
radore ed al Prefetti , e bandito ogni rispetto umano 
dice loro ; Non soffrirete voi di buon grado , che io 
vi parli liberamente,; Alla mia Potestà e Tribunale 
la legge di Cristo sottopone anche voi . Abbiamo 
una potestà anche noi , aggiungo pià sublime anche 
e pià perfetta y altrimenti ceder dovrebbe la carne 
allo spirito i le cose celesti alle terrene (ij • Così 
aglvasi ed operavasi ne’ primi secoli, in cui era stato 
abbracciato e ricevuto il Cristianesimo , quando la 
Chiesa aveva ancor bisogno di tutta la protezione 
de’ Sovrani per essere sostenuta , quando i Papi rive- 
stiti ancor non erano di una Sovranità temporale, e 


(i) Quatnvis dux quìspiam sit , quamvis przfefius, stve ipse 
qui diademata redlmitur , si indigiie accedat , cohibe . Majo- 
rem tu, quam illé, potentiam habes. Chrysttt. Hemil. 8a. in 
Mdtth. H. 6 . 

(a) All me libere loqiientem acquo animo fetetis? Nam vos. 
quoque imperio meo , ac tribunali Lex Chrtni siibjicit. Im* 
perium eniin nos quoque gerimiis , addo etiam praestantius , 
ac perfeCiius,4alioquin carni spiritum , & lerrenis coelestia ce- 
dete oportebit. St Gregtrie ilevanitne Oret. XVtJ, n. 14. e ly. 

F i 


prrciò noti si poteva far uso che del nudo e sempli- 
ce potere spirituale ► - , . • 

Se alcuni Imperadori mischiar si vollero qualche 
volt» nelle cose sacre, trovarono per parte de* Vesco- 
vi la più viva resistenaa .. Son noti il Tipo di Co- 
stanzo, [’ Enttico di Zenone, V Ectesi di Eraclio, 
col qual nome chiamavansi -alcuni loro editti sulle 
materie ecclesiastiche s- Come furono accolti ì Da 
ogni parte si alzarono le grida , Osio Vescovo di 
Cordova con libertà veramente evangelica scrisse z 
Costanzo: Nit» ti mischiare negli affari ecclesiastici^, 
mi volere et noi comandare in questo genere ^ ma 
fiuttesto da noi impana . Iddio ha tonfidato- a te 
t impero j a noi le cose di Chiesa^ $ siccome quegli 
che' attenta al tuo impero resiste agli ordini di Dioy 
tosi anche tu bada che arrogandoti ciò che spetta 
alla Chiesa y non ti renda colpevole di un gran de- 
litto (t). Nè qui la cosa finì. Il Tipo di Costanzo 
fu condannato in un Concilio ■ di Roma sotto Matti- 
no I. , e notificato il decreto a tutte le Chiese del 
mondo Cristiano (z) » Lo stesso accadde alTEnotico 
di Zenone, ed Ectesi di Eraclio. Zenone venne an- 
che ammonito da he lice III. Papa cen una lettera 
-ben energica (5) . Eraclio udendo il. giudizio della. 


(1) So te misceos ecdesiastkis,. neque nobis in hoc'genere- 
fir«cipe> sed potiut a acbis disce.. Tibi Deus imperiiim com- - 
misit , nobis quz sunt Ecclesia concredidit : & quemadmoduiB 
qui tuum imperiiitn malignis oculis carpit, coiitradicit ordina- 
tioni divina, ita & tu cave, ne qua sunt Ecclesia ad te 
trabens magno crimini obnoziiis fias • Presso- Sant' Atanasio 
Epist. ad sol iter, vitam wentes . 

(1) Concil. Lateran. sud Martino I. Labbé Tot». VI. p. ajo. 

(;) Certum est hoc rebus vestris esse salutare , ut , cum de 
causis Dei agilur juxla ipsius constitutum,.reg.iam voluntateaa 
Secerdotibus Cbristi studeatis subdere,non praeferre, & sacro- 
santa per eorum presides discere potius quaoi decere Ec- 
clesia Iwmam «equi , non buie bumanitus sequeixia ^ jura pra- 
figere. Felix Pafii epist. IX. ad Zenoneat. Labbé Concil% 
Toro. ly.» Cjn. Certum est j. Djjt. io. ^ 
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Chiesa cc4 più illastre esempio di moderazione scrisse 
a Giovanni IV. Papa in questi termini : V Ectesi 
»ta è miss io nm C ht ne dettstsy ni eomsndstsy 
ms il Fstrisrcs Sergio y svendols composts cinque 
unni prima che io tornassi dall' Oriente y mi pregò 
che quando fossi in Costantinopoli la facessi pubbli- 
care in mio nome y e colla mia soscrixàone > ed io 
condiscesi alla sua preghiera . Ora vedendo esser 
questo un soggetto di disputa io dichiaro a tutti 
di non esserne l' autore (i) . 

Allorché Basilisco usurpò in Costantinojwli l' im- 
pera j si propose con una lettera circolare_ di far ri- 
gettare il quarto Concilio Generale sotto pretesto di 
conservare i Decreti de’ tre Concilj generali antece- 
denti, ma gli resistè con fermezza San Daniele, e 
dovette rivocare pubblicamente i suoi ordini. Perchè 
successivamente l’ imperatore Anastasio ambiva ancor 
esso di mischiarsi in cose spettanti alla Religione , 
e credeva di potere imporre, il Papa San Gelasio 
gli si oppose virilmente , e con zelo Apostolico gli 
scrisse : Tu conosci , figlio carissimo , che sebbene per 
dignità superiore sii agli altri uomini , ti assoggetti 
però a coloro i qussU presiedono alle cose divine, 
e da essi ti fai dirigere nella via della salute , e 
conosci che in ciò che riguarda il ricevere i Sacra- 
menti y e la cura di amministrarli nel modo che 
conviene , devi in ordine alla Religione obbedire 
piuttosto che comandare. Conosci dunque dovere in 
queste cose dipendere dal loro giudizio , ed hai tor» 
to nel volerli sottoporre alla tua volontà (t) , 


(i) FUupr Historia Eccles. Hts n. 14. 

(1) Nosti, Fili cieiMntissitne , qiiod licet prssid«as bumano 
generi digniiate, rerum tameii prasulibus divinarum deVoliiS 
Colla submitles i . . atque ab els rausas tua salutis expetls , 
inqiie sutnendis calestibus Sacramentis, cisque, ut competila 
dispoHendU tubdite debere cogiioscis Religioiiis ordine potius , 
quam preasie. Nosti itaque intcr bxc ex ìllorum te pendere 
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^.^Giustiniano sarebbe stato per ogni verso un princl^ 
pe glorioso, se non avesse parimente avuta l’ ambi- 
zione à' introdutri nelle materie ecclesiastiche con 
editto sugli errori di Origene , coll’ opera su i tre 
capiteli^ e coll altro editto degl' Incorrut/iUlif per 
lo che provar dovette la severità dèlia Chiesa, seb- 
bene mostrasse d’ altronde somma Religione ( i ) . 
Chi non sa che nell’ottavo secolo l’imperatore Leo- 
ne Isaurico intraprese a decidete la celebre questione 
sul culto delle immagini ? Ma chi non sa altresì 
quante rimostranze ebbe da tutte le partii e che non 
3i tollerò un tale attentato ì Gregorio II. gli scrisse 
una lettera dicendogli , che come i Vescovi si asten- 
gono dall ingerirsi negli affari civili , così i principi 
sstener si debbono dagli ecclesiastici (i) . Lo stesso 
Jinguagglo gli tennero Emiliano Vescovo di Cizico (j), 
S. Teocloro Studita (4.) , e S. Giovanni Damasceno , 
al quale colla maggiore intrepidezza sì espresse che 
non avrebbe permesso, come non permise, che all’ 
editto deli imperatore sulle immagini si desse ascol- 


jadfcin, non ilJoi ad itiain velie redigi voluirtatetn . GeUslur 
fApA- Epht» Vili» étd- imperar» Cene. Tene, /£V 

p . 1181. 

(1) Flisiiry lib. jj- 

(:; Scis,' Impetator , San&x Ecclesiz Dei dog.nata tron itn- 
MJtoriim ' esse , sed Poiitifìcttm qiiz re£te debeiii pracdicari ; 
idcirco Ecclesiz Przfefti sunt Pontifices, reipnblicz negotiis 
alxtineiites , ut ìmperatores similiter a causìs Ecclesiastìcis ab- 
sti^ieaat , & quz'sibi commìssa sunt capessant. Gregeriue il. 
Tp.'er. J, ,ui Leenem ante VII. Synodi .ACt* . 

(ì) Si quzstio ecclesiastica , imperator, hzc est, ut dixisti 
in Ecclesia inquiralur, ut mos est . Al lius eiiina & principio 
ipsz Ecclesiasticz qiizstiones in Ecclesiis, non in palatiis re- 
giis inquiruiitiir. Preste Barenie ad' annuire 814. n. so. pag. Jty» 
edit. Luca tj4j. in f. 

(4) Ne tenies nidic, o Imperator , Ecclesiasticum Statum 
dhsojverc . Ait enim Apostofus : Quusdam quidem posuU Deus 
in Ecclesia primum Apostolos , deinde Prophetas , tertio pa:- 
Stores , & do(flores , non dixit reges . Tibi quidem , -imperator , 
Civilis^ status , & exèrcitus commissiis est ; lizc igituc cura ; 
p.cclesiam autem pastoribiis , & dodoribus relinque . 0 *teo\ 
lec, cit, num. ia>, 
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to (f) . Niccolò I. intimò gravcmeme airimperator 
, Michele di non sortire dai limiti della sua aucoriri 
temporale , e di non usurpare ciò che conviene solo 
ai Sacerdoti del Signore (i) . Una monizione simile, 
cd 'anche più stringente si ha di Giovanni Vili. 
Se l’ imperatore è catteLìco ^ egli è figlio f non presi- 
dente della Chiesa } nelle cose appartenenti alla Re- 
ligione conviene a lui d' istruirsi , non d' integnare i 
ai Sacerdoti , e non alle potestà della terra Iddio 
ha voluto che appartenesse di regolare gli affari 
della Chiesa (^) . Degna soprattutto di essere letta 
e una risposta d’ Innocenzo III. scritta nel primo 
anno del suo Pontificato all’ Imperatore di Costanti- 
nopoli, il quale non soffnva volontieri le riprensioni 
che gli aveva fatto . Si può dire più un trattato, 
che lettera , ove magistralmente il Pontefice mostra 
la superiorità del Sacerdozio ,. e che il pcìflcipe deve 
obbedire alla Chiesa, non comandare (4). ' ' 

Non si è dunque mai percnesìo ai Principi <T in- 
gerirsi sulla dottrina e disciplina della Chiesa, ed è 
da notarsi inoltre che gl’ imperadori , di cui abbia- 
mo fatto menzione , non pretendevano già una gene- 
rale supremazia m fatto di Religione , ma solo inter- 
porre volevano l’ autorità loro in alcune particolari 
dhlerenze con fine m qualche modo plausiUle per 
conciliare gli Eretici coi Cattolici, e donar I3 pace 




fi ) Tmperatoris Edida f dt im^lnibus ) oblemperari non per- 
mitlemiis pairitm consuetudinem evellere conanlis . . . Ligandi 
atqiie solvendi potejtatem non regibiis tradìdit Christus, sed 
Aponohs i eerumque successoribus . Onuie dt imatimb. cir- 
ce fin. * 

(2) Can. Tmperium j. D!st. io. 


(3) Si Im^rator Catholicus est, filius est, non prassul Ec- 
Cleti* . Qiiod ad Relig, onera corapetit , discere ei convenit, 
non docere. Ad Sacerdofes enira voluit Deus qu* in EcdesìI 

(4/ Cap. soliU 6. de ma/oritate, Jc obedientia. 



/ 
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itlia Chiesa . La stessa buona intenzione ebbe ne’ teme 
pi a noi più prossimi Carlo V. col suo famoso /»- 
terim » bramando riurtire i due paniti , ma dovette 
rictedersi e lasciare che la Chiesa da se giudicasse (i). 

} La prima ed illimitata usurpazione ridotta a me- 
todo ed a sistema è stata di Errico Vili. Irritato 
egli contro il Papa per un motivo già troppo noto sì 
fece Cafo supremo delle Chies» AngUcufut^ e sta- 
bilito volle nel Parlamento per massima fondamentale» 
che ogni gìurisdtx.ione tunto teelniustieu ehe see»~ 
Iure vtntvu dallu podost» rende .eomr sergente d' 
egni mugistrutttrs f. che perciò ì Vescovi dovevano 
considerarsi ctmie vieurj del re, e dal re implorare 
la facoltà di visitar la Diocesi, e T autorità di pro- 
muovere agli Ordini sacri ed al Sacerdozio. Comin- 
ciò quindi a decidere sopra alcuni punti e di disci- 
plina e di fede , propose i sei famosi Articoli , e 
nominò suo f'iee gerente generale nel Governo £s- 
dtsìastico Tommaso Cromwel già barbiere , poi sol- 
dato c di lui familiare, commettendogli la visira di 
tutti i Conventi e Monasteri ^ vìsita che terminò in 
una totale soppressione . Morto Errico, e succeduto- 
gli il figlio Eduardo in età di io. anni i Vescovi 
furono obbligati di prendete dal giovane Principe 
nuove commissioni per esercitare il loro ministero j 
il Duca di Sommerset zio e tutore del Re sotto no- 
me del pupillo annullò le decisioni di Errico, sop- 
presse i sei articoli, pubblicò una diversa confessione 
di Fede, e fece altri cangiamenti con una lituigia 
affatto nuova . Venne dopo la celebre Elisabetta , ed 
assunse anch* essa il titolo di Capo della Chiesa» 
c con un editto dell’ anno Tffp. dichiarò» che il 
diritto delle visite ecclesiastiche , e di correggere e 
riformare gli abusi della Chie'sa era annesso per 
tempre alla Corona y e che nen ti poteva esercitare 


<0 Pleury lib. 145. nun> 24, 


Digiti? c..; L. Googk 


I3S" 

jcTfimét e^rici^ puhblk» sia; cfviU f o mìlìtart y o tc- 
cUsÌMticaSt senza riconoscere la regina per sapremo^ 
governatrice nel sua regno' in ogni genere di eastse 
secolari o ecclesiastiche (i) . , * ^ ' 

Se Errico Vili, primo autor deUq scisma avesse 
rinunciato afTatco al Cristianesimo, sarebbe stato a 
se più coerente , ma distruggere l’ Episcopato , usur- 
parsi r autoriti della Chiesa , e pretender di essere 
Cristiano- è una contraddiaione ne’ termini . Come 
può aver mai un monarca il diritto di regolare la 
Fede ed il culto ? Le Potesti della terra giudiche- 
ranno^ delle cose del Cielo ? I laici , i secolari , le 
^mmihe stesse , oh Dio ! se sieno innalzate altrono, 
porranno le profane lor mani nel santuario ? Non mi 
maraviglio che in Inghilterra, vi sieno stati' tanti e 
tatui Atei e Deini .• Non vi è più Ctistianesimo 
q^uando in materia di Religióne la supremazia, al prin- 
cipe à attribuiscu e si- sovverta l’ istituzione di 
Gesù Cristo e l’ ordine da lui prescritto . Ai principi, 
ripetiamolo , in ciò che riguarda la Religione appar- 
tiene r obbedire V non comandare) l’istruirsi, non. 
insegnare . ’ v * 

Professando la Nazione Inglese sinceramente e nom 
di puro nome il Cristianesimo non può alfine non 
licoooseere che l’ adottato sistema è del tutto al Cri- 
stianesimo, opposto, e lo distrugge . Non è possibile 
che un uomo di buon senso persuader si possa che 
il Re nel Juo Stato sia capo supremo della. Religio- 
ne,. onde in lui risieda la pienezza- del potere spiri- 
tuale, a lui appartenga il giudicare della dottrina, 
regolare la disciplina, e dare ai Ministri la missione 
canonica. In alcuni punti di Fede altro doveva cre- 
dersi sotto Errico, altro sotto Eduardo, altro sotto 
Elisabetta. Nqj gl’inglesi nel più essenziale ed im- 


(0 Sì veda l’Inglese Burnet Histtire dt U rtfirme en 
tìtttrre, ove il tetto narrasi miautameiite , e Btisute Veriat, 
Uv.VSZ, 


0i._ 
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jwrtance, qua] è la Reiiglone, non soffriranno piiS 
oltre r infamia di tanca e sì grande stupidità . Do- 
vrebbe anche scuoterli il pensare che l’ origine, la 
causa, il motivo dell’ innovazione e dello scisma non 
fu già r amore^ e lo zelo per la verità , ma, l’ entu- 
siasmo , il capriccio , il trasporto di una illecita pas- 
sione cui bramavasi di soddisfare. 

La ^pretesa Riforma con diversi principi dagli An- 
glicani , ma colio stesso fine sottraendosi dall’ autorità 
della Chiesa ha favorita p fomentata l’ illegittima ed 
anti-cristiana ingerenza^, delle Potenze secolari in cose 
spettanti alla Religione < Federico elettor di Sassonia, 
Cimavo Wasa Re di Svezia j Federico Re di Dani- 
marca obbligarono i sudditi ad abbracciare il Lutera- 
nismo coir abolizione del culto Cattolico. Il Senato 
di Zurigo assunse l’esame della dottrina diZuinglìo, 

.e con un editto approvolla proibendo ai Preti di an- 
nunziarne un’altra.. Altrettanto fece il Senato di 
Berna., Il Senato di Ginevra si determinò a favore di 
Calvino , ed in seguito l’ anno 1 549. pubblicò un de- 
creto sulla Grazia universale che proscrisse, e l’an- ~ 
no i^7f. ordinò ché s’ inserissero due articoli nuovi 
nella confessione di Fede (i). I mercanti dunque an- 
cora, negozianti, artisti formeranno ormai de* sinodi, 
c decideranno sulla fede de’ popoli ? I Protestanti con- 
vengono ora finalmente anch’ essi esser questo un ec- 
cesso ed abuso, e riservano le macerie di Fede ai ) 
loro ecclesiastici concistori. Tornano dunque alla via 
deir autorità che abbjuravano, e uopo è perciò che 
la distinzione in ogni modo ritengano delle due Po- 
testà . 

Esposti e confutati i sistemi eterodossi , domando 
in che differisca dalla supremazia Anglicana quell’ in- j 
sinuato diritto di pUcitarty che ne’ paesi Cattolici 


• (I) Vedi Bmutt VétrUt. Uv, 14. , t fUury Ut. 118., t ijt. 
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sì vorrebbe attribuire ai Sovrani per saivare con una 
nuova artìiiziosa parola 1 ’ apparenza almeno e la foc* 
ma esteriore del Catcolicìsmo . Se nulla ai Ministri 
del Signore è lecito fare senza la permissione e 1’ as- 
senso de’ Sovrani , se hanno i Sovrani il diritto di 
esaminare le bolle Pontificie , moderarle ed anche ri- 
gettarle di propria autorità , se possono impedire il 
ministero della parola, imporre silenzio ai Pastori, 
sopprimere le loro istruzioni , se al magistrato appar- 
tiene il decidere su i gìudizj de’ Vescovi, 1’ ascoltare 
i reclami contro di essi , prescrivere loro il tempo , 
il modo, le circostanze in cui debbono concedere o 
negare le grazie della Chiesa , e fino le Indulgenze , 
in somma se le leggi canoniche , ed ecclesiastiche , 
se gli anatemi stessi e censure niente valgono senza 
la sanzione della secolare potestà , non è questo sotto 
altri termini il puro e pretto- Anglicismo , o peggio 
ancora? Con questo piano e sistema il Sovrano è il 
Vescovo de' Vescovi f nè più aflàtco vi rimane Epi- 
scopato . 

I buoni principi hanno venerata e rispettata sempre 
r autorità e giurisdizione ecclesiastica . Cominciando 
da Costantino, dichiarò egli con una costituzione 
diretta al prefetto Ablavio, che i Chierici non po- 
tessero esser tratti ai Tribunali secolari , ma bensì 
giudicati ^dal proprio Vescovo (i). Graziano e Teo- 
dosio fecero una legge simile (z) . Onorio dichiarò 
espressamente che le materie ecclesiastiche rimesse 
fossero ai Vescovi ( 5 ) . Teodosio il giovine avendo 
deputato il Conte Candiano per assistere al Concilio 


(1) Sozom. Hist. lib- T. cip. 9 . , Niceph. IH». Vlf. cap. i(f. 

(1) Cod. Theodos. lib. 7. Leg. ultim. tit. Ne Clerici ad 
judicìa szciilaria protrahantur . 

(;) Si quid de causa Religionis inter aniislites agerelur » 
Episcopale oportuerit esse judicium ; ad illos enìm divinarum 
cerimi iiiterpretatio , ad nos Religionis speftat obseqiiium . Episf, 
Hotiarli ad ^rcadìum frisse Ltdié Condì, Tomo 11 , col, liu» 



di Efeso vìetogli di miicKiarsi nelie ditcos^oni «I 
affati di Religione, riputando ciò un delitto per co- 
loro che non sicno ascritti nel catalogo dei Ve*co- 
vi (i) . Vdlentiniano HI. diceva non esser decente 
che i Sacri Ministri sieno sottoposti all’arbitrio delle 
Potestà temporali (z) . Riferisce Sozomeno essere 
•tato questo principe quantunque abilissimo così ri- 
servato e circospetto nelle cose di Chiesa , che non 
aveva osato (fi fare alcuna innovazione e riforma an- 
corché potesse essere io meglio (3). Giustfniàno di- 
«tingue esattamente le cause ecclesiastiche che debi 
tono agitarsi avanci il Vescovo , dalle civili che spet- 
tano ai tribunali secolari (4) . In quanta venerazione 
poi avesse la Sede Apostolica, apparisce da una let- 
tera da lui scritta al' Papa Giovanni II. , che fece 
poi anche inserire nel codice (f) . Basilio negli att» 


' (1) Kcfas enim «st,‘qui sanfiissiineniin Episcopomm catsib-' 
go adscriptus non est', illum ecdestasticis uegatiis , ic con- 
sultationibus sete immisoere. Epijf Thetd. M Syatd- Ephitv 
top. 55. prtSJo Latte Cencil . Ttm. Ili- p. 441'. 

Ca) Cod. Theod. lib'. 7. Leg.^ uh. tit. Ne Clerici ad judiciar 
szcularia pertrahantur . 

(a) Pie admodum i» DcMm affedius fuit , adeo ut' ueque St-, 
cerdotibut i^ i d ryiai É- f t i i t i ri r lHeye novare aliquid in insti- 
tutis tccleéic qèrad siti -deferttis videretiir vet melius , omni- 
a Nanv quamvts esser optimus sane imperatore 
valde accomodatus , tamen bac suum judi- 
.{Swa lo^e superare existimavit ■ Sozeei. Hister. lit.VI.cap.ii, 

(4) Has amem afiiones siquidem ad ecclesiastica negotia 
pertinent necesse fore jubemus, ut a solis religiosissimis Epi- 
scopis . • . cognoscaiitiir Si vero civtlium rerum controversia 
sit, volentes quzstiouem apud Antislìtes instituere patiemur, 
ìnvitos tamen non cogemus , cum judicla sint > Lr^^ Sancìimu 
29. §. Hai autem Ctd. de Epiic. aud'. 

($; Reddentes honorem Apostolica Sedi, & vestra Sandila- 
tir 9iod- semper nobis in voto fuit & est, irt decet Patrem 
hooorantes vestram Bealitudiiiein , omnia qua ad Ecclcsiarum 
statuto pertinent festinavìmur ad iwtitiam deferte vestra San- 
étitatis, quoniam semper nobis fitit magnum studiun» unita- 
tem vestra Apostolica Sedis, & statiim sao&arutn Dei Eccle- 
siarum custodire* Leg> ititer clareu fi. §. Xeddentes Ctd, dé 
summa Trinitt _ i .t-i—. 
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fveparatorj: alT ottaw genéralè Cmcilio df -Cosuntì-- 
BopoJl diede ai laicr la più bella lezione y affinchè 
non si erigessero in' direttori’ e maestri', nelle cos? 
appartenenti alla Religione (i) . 

Che dirò di Carlo Magno? Non solo non- si ar- 
rogò quell.’ imperatore la potestà ecclesiaxica non 
confuse l' impero col Sacerdozio , ma dilatò anzi ed 
accrebbe ai Papi la sovranità temporale. Un volume 
occorrerebbe per far l’ elenco di tutti i principi , t 
quali f sebbene studiosissimi' in mantenere i diritti 
della Corona, si guardarono bene dall’ ingerirsi nelle 
materie di Religione .. I Re di Francia , che vanta- 
vansi d’ esser, chiamati figli primogeniti della’ Chie- 
sa si distinsero in questo sempre più. degli altri . 
Moltissime sono le. costituzioni', dichiarazioni, ordi- 
nazioni, cdkci> ^er conservare in quel Regno, illesa 
ed intatta la gàtfisdizi 09 c:‘ecclesiaxica e la Potestà 
delle chiavi' . Non posso però dispensarnu dai 
trascrivete.' alcune parole della notificazione de’ 7,. 
Octohici 71 7.. Fiì* soggetti alle decijieni della Chie- 
sa ^ cosi parla il Re , che il minime de' nostri sud- 
diti-^ noi siamo ferstsasi y che da essa i re ed i 
popoli debbono^ apprendere egualmente te verità »v- 
tessarie alla- salute , e noi et siamo ben guardati 
ài volere estendere il nostro- potere su fw- ohe ri- 


fi) De vobii quid: amplius. dicaoi non-habeo, quam quod* 
nuUo rnouo vobìs lìcer de ecclesiasiicis causts sermonem ha- 
wre . Hac emm investigare , &. qiiarer» Pairiarcharum , Pon- 
tincum , & Sacerdotum est, qui' r^imìniS officiiim sortiti suiit , 
qui san^Uncandi , Ugandi, atque- solvendì pntestatem. habent , 
qui ecclesiasticas, & ccelestes adepti sunt clavcs,. non nostri 
qui pasci debemus .. Orarie BUsi/ii Imptratori inttr ^Ka Syntdì 
OEtamoaica Vili. 

U) Si riportano dal Pey nella sua eccellènte- opera’ dell 
terua dtllt due Potestà trtdòtu ed illustrata con Note ed ag* 
giunte dalP Eminentiss, Sig. Card, B-aneadoro ora Arcivescovo!’ 
de Ferma Tem. ji. p. 167, e tegg, , « Tem. IV, p. ,oj. , ed 
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gMarda In dottrina j il di cui sacro deposito l tm- 
fidato ad un' altra potestà . Noi sappiamo , che ai 
essa sola i riservato di giudicare , e noi non po- 
tremmo porvi mano senxa esporci al giusto rimpro- 
vero di non aver sostenuta la verità , che con un 
attentato manifesto sulla potestà spirituale . Per 
compimento sia un Decret<\ del Reale Consiglio dei 
14. Maggio Ì766, in termini non dissimili : Appar- 
tiene alla Chiesa sola il decidere di che bisogna 
credere , e di che bisogna praticare nelP ordine del- 
la Religione , e di determinare la natura de' suoi 
giudiz.) in materia di dottrina^ ed i, loro effetti 
sull' anima de' fedeli , senza che la potestà tempo- 
rale possa in alcun caso pronunciare sul dogma {ì). 
Il principe deve la protezione alla Chiesa . La de- 
ve per obbligo, giacche, avendo Dio posto ai Sovra- 
ni la spada in mano, vuole che principalmente l’ ado- 
perino ed usino in servizio suo (i) . La deve per pro- 
prio interesse , giacche la Religione è il sostegno del 
trono . Ma chi lo crederebbe ? Da questo medesimo 
' si vuol prendere un nuovo attacco per ridurre la 
Chiesa in servitù . Come si trasformano le cose • 
Proteggere in oggi vuol dire sottomettere . Ah ricu- 
periamo il buon senso; sieno i Sovrani protettoti 
della Chiesa , ma non se ne arroghino la suprema- 
zia. La qualiti di protettore non dd giurisdizione. 
Ripugna di volgere la protezione -in superioriti, il 
favore- in aggravio. La protezione consiste ne’ soc- 
corsi e nell’ assistenza (3 ) . Non si osservano i de- 


fi) Presso Io Pey Tem. IV. p. gj. ed 8j., e Ttm. VI. 
fag. 26}. , 

(i) Cosi $• Leone Papa all' Imperatore del medesimo no- 
me; Dries tncun&anter advertere, re f lem pelesiate/n tUMnon 
etlam ai Mundi reglmen , sed maxime ad Ecclciia presiaium 
esse cellatam. Hpitt* ij6. Tom. I. cap. }. edit. Ballcrin. Vmi. 

• 7 n- in f- 

(5) Ne conviene lo stesso Grouo in una sua discussione tn 
favore del Dottor Rivet* Giova riportarne le parole ; JmpcrdU0%. 
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♦reti della Chiesa? Coll’autorJrà "sua ne procuri ed 
ordini il Principe 1’ esecuzione . Si , disprezzano le 
Principe rispettare, e presti 
aJJa Chiesa il suo braccio forte {i) . Non v’ha per. 
un Sovrano ritolo più glorioso di quello di prorerto- 
re della Chiesa, ma non fia mai che il protettore 
' in ciò che riguarda la 

Religione deve obbedire. Il principe, diceva Santo 
iVmbrogio , e dentro la Chiesa , non sopra la Chie~ 
sa (z). ^ 

Non Si confonda dunque la protezione, che spesso 
la Chiesa «essa dai Principi implora, còli’ usurpa- 
zione . Il Concilio di Nicca condanna Ario j e per- 
che voleva opporsi c tentava di far seguaci, l’ impe- 
rator Costantino l’ esilia (ì) . Il Concilio di Efeso 
proscrive la dottrina di Ne«orio , e Teodosio il gio- 
W ne fa sopprimere gli scritti (4) . II Concilio di 
Calcedonia scomunica Eutichere, e l’imperator Mar- 
ciano vieta ad esso ed ai di lui fautori di tenere as-‘ 
ambite, e riclamare contro i sinodali decreti (c) . 
Chi potrebbe annoverare le infinite leggi dai princi- 
pi Cattolici pubblicate per bandire dai loro Stati 


offictum itUm circa res EccfesU in' 

S™ ; "è iss c ‘y.'T’fi'"" " • “‘■r 

oLr^,7"cLt"d-t P'accptnm non ita, 

debirin corrigatur imporlo . I Re Chil- 

detMrlo , e Coiitraniano ne’ Capitolari deeli anni eoa e oac 

I?^lmper«orTArVin7fo opportnnissìmum btUaSorem . 


i - 
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T eresie, per Impedire la profanaiione delle fette-, 
per punire i temerar) che turbano 1’ esercizio del cul- 
to, che bestemmiano o recano ingiuria ai Ministri 
del Signore ? Ne riporterò una sola di .Arcadio ed 
Gnorio, che può bastare per tutte, in. cui si pre- 
scrivono le pene più severe contro quei che recasse- 
ro la minima ingiuria alla Chiesa, ai Sacerdoti, ai' 
Ministri, e turbassero il divin culto (t). Or questo 
chiamasi non già detrarre ai diritti della •Chiesa , 
ma riconoscerli anzi e garantirli , e cosi sentpre di- 
portandosi .i principi il miglior uso faranno del loro 
potere , ed avranno dalia Chiesa altrettanto appog- 
gio , niente più essa inculcando e predicando che la 
sommessione cd obbedienza ai Sovrani . 

Quello che dicesi conflitto delle due Potestà , è 
51 massimo concerto ed accordo che possa darsi. Se 
i principi si adoperano per fare osservare ed esegui- 
re i decreti della Chiesa aggiungendovi il timore del- 
le pene temporali , se la Chiesa impiega anche 1’ au- 
torità sua affinchè I sudditi subordinati sieno ai Prin- 
cipi , e si conformino alle loro leggi e disposizioni 
aggiungendovi il terrore delle pene eterne contro i 
trasgressori e ribelli , questo non è altro che prestar- 
si scambievolmente ajuti e soccorsi ; e siccome è ac- 
caduto ciò spesso , non deve rwar maraviglia se tro- 
vansi leggi civili -sopra materie di Religione , e leg- 
gi canoniche sopra materie temporali : il che pruova 
■solo la buona intelligenza che passava fra le due Po- 
;tcscà . 

Sia pure che la giurisdizione ecclesiastica in alctt- 


(i) S4 quis in hoc genus sacrilMit •proruperit , ut in'*EccIe- 
■sias Catholicas irruens Sacerdotibu.; , & Ministris , vel ipsì 
Olitili, locnque aliquid 'importet iniuriz, quod gcriiitr a pro- 
vinciz reétoribiis animadveriatiir, atque ita provincix mode- 
rator Sacerdotum , & Catbolicx Ecclesiae MinisUoTiim , loCt 
quoque ipsius, & divini, cultas injuriam capitati in convidlos« 
sive confessos reo5_ sententia _ noserit vtildicaildiim . X.eg. jti 
quii IO. Cid. de Ephe, & Cltrlc, 
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m tempi abbia olrrepassotì i lìmiti ilei suo poterei 
prenderemo sempre l’abuso per la cosa stessa i Come 
poi giudicare dallo stato presente J’ accaduto ne’ se- 
coli bassi e d’ ignoranza ì In que’ tempi oscuri e te- 
nebrosi non sarebbe da sorprendere che i Vescovi non 
fossero esattamente istruiti de’ loro diritti e di quei 
dello scettro . Di più essendo gran vassalli , ed aven- 
do de f^cudi cospicui ed insigni , ,Bon diJerivano ia 
questo dai signori laici, onde pel temporale dominio; 
non solo potevano, ma dovevano anzi ne’ territorj\« 
distretti a loro soggetti esercitare lo^ giurisdizione an-" 
che civile . Di pm ; quell’ eccesso stesso , e trascorso 
ctìe SI rimprovera servì per abbattere la prepotenza 
Oe Uaroni, e per sollevare l’autorkd regale che av- 
vilita giaceva allora e depressa. Ce lo attesta Mon- 
tesquieu nel suo Spirito delle lèggi : U 
»e *cclefiasttcSf così egli, sKitrvo l» thtrìsÀixÀsn* 
de signori, « co»twihà con ciò n dnr dtlU ferzM 
all antorita regnle (j). Ne’ tempi dunque anche 
pili critici la giurisdizione ecclesiastica è stata utile, 
non nocevoJe alla soytaniti , 

Stringiamo: quale i il danno che ha cagionato e’ 
«giona al mondo Cristiano il potere ecclesiastico ? 
Ha spesso impedito ai principi feroci e violenti di' 
are tutto il male che avrebbero voluto e potuto ; 
ha contenuto i popoli che volevano ribellarsi obbli- 
gOTdogli alla dovuta subordinazione . E* forse una 
disgrazia pe’ popoli di avere nell’ autorità della Chie- 
sa una remora e un freno all’oppressione e tirannide 
de Sovrani ? fi una disgrazia pe’ Sovrani di avere 
«tessa autorità della Chiesa una salvaguardia , 
^e TOM 1 popok sollevandosi sottrarsi volessero dall* 

di govcruo? L’autorità 
di^e della Chiesa giova a tutti , e conferisce mi- 
rabilmente al bene pubblico e dello Stato . 


(i) £/pr!i dei Ltìs tJv. XXVIIl, eluip. <r. 
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.♦'I novatori, clic vorrebbero innalzare i Re Sopra 
Dio, li degradano poi ed abbassano sotto gli stessi 
loro sudditi sostenendo che il popolo è il solo pro- 
prietario della sovranitil , che i Principi non sono che 
suoi ministri , e che come ha confidato ad essi il 
potere , così può 4oro anche riprenderlo se non am- 
ministrano bene c non esercitano la giustizia . Cote- 
sti zelanti invitano prima ed eccitano i Sovrani a 
spogliare la Chiesa , e quindi il popolo a spogliare i 
^vrani . Quando attribuiscono ai Sovrani la potesti 
spirituale , non c che per avanzare un primo passo , 
e bentosto c<^H stessi sofismi non- solo ritolgono ai 
Sovrani lo spirituale , ma H privano anche d’ ogni 
autorità , e li degradano del tutto ; ma fenniamoci 
/lello spirituale . Dopo aver tanto adulato i Monar- 
chi , e fattili padroni dispotici della Chiesa , si de- 
dama e s’ insegna che la potestà spirituale risiede 
nel corpo de’ Fedeli o sia nel popolo , che i Pastori 
non ne hanno che l’ esercizio , che gli atti di loro 
giurisdizione possono rimaner proscritti dai reclami 
del gregge . Marsilio di Fadov» Dottore dell’ Uni- 
versità di Parigi nel secolo decimoquarto cominciò 
a spargere queste massime ( i ) . Lutero , c Calvino , 
e tutti gli eretici dopo di loro le adottarono con 
trasporto . Richerio rinnovò il medesimo errore, e Io 
sostenne con audacia e baldanza (a). Il sistema de* 
Giansenisti , e ne' tèmpi’ a noi più prossimi il Fe- 
bronittno tendono allo stesso 'scopo - 

Il paradosso è così stravagante cd assurdo, che a 
mio giudizio non meritava le molte dotte e copiose 
oonfutazìonì che ne sono sortite . Allorché Gesù Cristo 
disse a Pietro : pasci le mie pecore ; come poteva 
mai per Pietro incendere l’ intiero corpo de’ Fedeli > 
Il gregge forse é lo stesso che il pastore? AUotchd 


(i) Nel Libro, i*he pubblicò intitolato: Defenitr f «tcit , 
<s) Nel Libro de Eccles. & 
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jjonfen al medesimo Pietro la facoltà dì legare e dì 
acìogliert , è mai possibile che volesse che i Fedeli 
si Iettassero e sciogliessero da se stessi ? Ingiunse 
agli Ai«stoH di predicare , istruire , itsfrgnare . 
Dur\flue esser vi deve chi predica e chi ascolta > chi. 
insegna e chi imparai ne sono il -maestro e lo sco- 
lare una cosa stessa . Non ci tratteniamo di più a 
rigettare un paradosso cotanto singolare , c solo di 
passaggio si rifletta, che se rolla ridicola disriniione 
della proprietà e dell’ ar/tministrazione ossia eser~ 
cizio , si giunge ad attriòlifr^^ ai popolo la potesti 
spirituale di sua natura -^ropHa dtl Sacerdozio, e 
non ad altri comi^cabiie, cosa sari della potesti 
temporale? Se riesce di far credere i Vescovi, gli 
Unti, i Ministri del Signore rappresentanti del po- 
polo, quanto non crescerà l’ardire per tenerci i Mo- 
narchi , per deprimerli , avvilirli ? Non è possibile 
evitare le conseguenze , ammessi una volta i falsi 
principi • 

Circolava sotto l’ impero di Napoleone un Hber- 
•colo a lui dedicato e stampato in -Parigi portante il 
nome del giureconsulto Beaufort . Il titolo è bello : 
Progetto di riunione di tutte le Comunioni Cristiane : 
ma che si propone , che si consiglia a questo fine 
■santissimo ? Che il Sovrano attiri a se la potestà 
anche spirituale , . che non soffra glurisdirione fuori 
della sua , e capo divenga della Religione . Chi mo- 
stra di voler procurare la riunione di tutte le Co- 
inunioni -Cristiane , parrebbe che dovesse essere ze- 
lantissimo del Cristianesimo ; ma qui trovasi rutto 
1’ opposto ; trovasi un altro fiero aggressore , che bra- 
ma ed anela anch’ esso di vedere' il Cristianesimo 
sovvertito , e vi concorre per la parte sua . Lascio 
■Jé profuse lodi a Lutero e Calvino per la soppressio- 
me della confessione^ auriculare , per la minorazione 
degli altri Sacramenti , per l’ abolizione de’ voti mo- 
nastici, ed altre indegne novità meritamente condan- 
nate dalla Chiesa, alle ^ali l’autore applaudisce; 
lascio altre biasimevoli proposizioni fhe lo discopro- 
no; ma come un Cristiano, un vero Cristiano può 
sostenere, che il Priucipe riconoscer si debba per 
Temo Ut, P. II. G 
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IPoatefice nel suo vero senso , ed abbia egli ^ la pi#- 
pezza della Potesti ? SI attenderebbe poi ognuno Ja 
cotesto giureconsulto ragióni nuove da nluno mai p5r 
r avanti pensate , ragioni che corrispondessero 41 ’ àp- • 
parato- con cui viene egli in campo ; niente adduce 
che non sia già stato antecedentemente da alui'Rea< 
listi dedotto, procede coi medesimi sofismi ed equi- 
voci* e qualche argomento che crede giovare al suo 
scopo s piuttosto gli si ritorce . Diamone un breve 

saggio. uivtis’ . . • 

Si presenta una fallg^^jsubitó neJF epigrafe : Uaut^ 
"Deusy unus ■ ^l'^o « che vi 

sia una sola Religione nello Stat^ altro che vi pre- 
sieda e sé ne iaccia capo l’ Imperatore , il che è 
molto diverso . Ogni jUnità s’ intende nel suo genere . 

Il dovervi essere nello Stato una sola Religione ccn- 
4 Ìuce non alla conseguenza che vuole 1’. autore, ma 
ad un’altra, a cui egli forse non. attende. Una Re- 
ligione : Fuori dunque", fi'.ori quella mescolanza di 
culti, che. tanto ora p in modar ^ . 

L’unità, avverte l’autore, regna nell’ ordine /«rs, 
come nel morale (i). Benissimo. Regni dunque 
r unità nella Podestà laica , come nell’ ecclesiastica , 
ma una non si confonda coll’ altra , come non st con- 
fonde un ordine coll’ altro , il fisico col morale . 
Che se dovesseo) queste dug Potestà incorporarsi ed 
unirsi , 1’ ecclesiastica' per la sua maggiore eccellenza 
irar dovrebbe a se la laica , e non la laica 1 eccle- 
siastica . La necessità d’ un, solo Dio , .prosiegue . 
l’autore, ,è la pruova più cena ‘della sua unità, e 
l’unità della Fede n* è la conseguenza necessaria ( 2 ). 
Ottimamente. La Fede deve essere una per tutti i 
tempi, per » paesi, per tutti f Governi, e 

sempre invariabile. Dunque il principe non vi si può 
'mischiare > non* può pretendere primazìa nella Chiesa* . 


( 1 ) rag. ì6.< 

(») » 7 - , . . 
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■perchè ucH v’ è un solo Sovrano nel mondo > ik tutti 
pensanti ad un modo, nè un successore si uniforma 
sempre nelle massime al? antecessore . Sorprende co- 
me l’autore faccia forza ed insista su quella incom- 
mutabile unità, eh’ è l’argomento più distruttivo 
dei di lui assunto . Una ^ ed indivìdua essendo la 
Chiesa come può avere per capi supremi più Sovrani ? 
Se ne scegiieri forse uno ? Quale ? Non vi è Potenza 
che non sia ne’ suoi Stati e Domin)" entro certi con- 
fini e termini circoscritta . I più vasti Imperj hanno 
i loro limiti. Ma la Chiesa è così ampia cd estesa, 
che abbraccia popoli fra di loro lontanissimi in tutte 
le contrade del mondo. Niun Monarca dunque, niùno 
può farsene reggitore . 

Si rimonta .ai padri di famiglia 'nell’ infanzia del 
mondo , i quali per se sacrificavano , ma quello eri 
per loro un accidentale , non essenziale uffizio , fin- 
ché la terra fu popolata, e divìse le nazioni, si sta- 
bili e prescrisse l’ ordine da osservarsi nella vera Re- 
ligione , Siegue un più bell’ argomento ; la dignità 
pontificale e l’ autorità sovrana presso i Pagani erano 
sempre riunire in Una medesima testa : dunque deb- 
bono anche esserlo fra i Cristiani . ,Da un falso an- 
tecedente si trae una. peggior conseguenza. Nonscm- 
• pre la dignità pontificale e l’autorità sovrana presso 
i Pagani riunite erano nella stessa persona, e spessis- 
simo si trovano divise } ma checche sia di ciò , è 
una indegnità , un’ iiìfanua il pretendere che il Cri- 
stianesimo debba prender nonna dal Paganesimo e 
dall’ Idolatria . Più tollerabile sarebbe stato di richia- 
marci alla Religione Rbraica, all’ antica alleanza; ma 
in quella fu castigato Oa.4 , che ardì scender la mano 
all’ Arca cadente, fu castigato il Re OiÌ4, "per aver 
.voluto spargere sull’ altare de’ timiami incenso profano. 
Se con tanto rigore si procedesa nel Giudaismo, 
giudichi da se Beaufort> se nel Cristianesimo , nella 
Religione fondata dal Figlio stesso di Dio possa stare 
che il Prìncipe stcolare si arroghi l’ ecclesiastica po- 
testà, tenga insieme l’ incensiere e lo scettro. 

Non è facile ad intendersi un’altra proposiiione , 
chp gl’ Imperatori nel farti Crisciani nen si spoglia- 

G i 
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reno (tei potere del supreme sacerdozio - Gl’Impera- 
tori non avevano il supramo sacerdozio della Chiesa ; 
non potevano dunque nè spogliarsene, nè ritenerlo, 
e la proposizio«e è impropria c non ha senso . Gl’ Im- 
peratori nel farsi Cristiani si assoggettarono e do»et- 
tcro assoggettarsi alle leggi della Chiesa > ed unifor- 
marsi al suo istituto. Costantino fu il primo Impe- 
tatore che si fece Cristiano, non si sogno. mai di 
impossessarsi delle chiavi spirituali • Costantino si 
mostrò figlio obbediente della Chiesa , ed allorché 
adunossi in Nicea il Concilio, ne attese i decreti e 
le sanzioni, con quel rispetto^che conveniva senza 
(rapfìbrvi impedimeeto alcuno. ^ 

Si empiono molte carte per cumulare esempj di 
Principi dopo Costantino che hanno preso parte in 
affari di Religione . Vi prendevano patte non come 
superiori che governassero la Chiesa,' ma come pro- 
tettori , come difensori , e con tal titolo la Chiesa 
nei bisogni implorava il braccio loro . Che se qual- 
cheduno ha voluto trascorrere, gli è stato vigorosa- 
mente resistito, e la Chiesa ha conservato sempre la 
sua libertà. Un autore non certamente per noi p^- 
ziale dice die, se la questione dovesse esser deciia 
dagli esempj e dai fatti , abbiam vinto la causa, 
essendo più assai quelli che fanno a favore dell ec- • 
'clcsiastica potestà, e che ti formerebbe molto' ptù 
vusn volume pel Sucerdezio che per C Impero (i) . 

* Si spaccia che la divisione dt’ due poteri nel Cri- 
stianesimo sia di recente data, e se ne debba l’ ori- 
nine alla debolezza de* principi ne’ secoli d’ignoranza. 
Niente più falso . Di data recente è il preteso di- 
ritto di placitare , che non prima del secolo XVI. 
si è cominciato ad udire . Gli Apostoli non erano 
sottomessi agl’ itiy>eradori Pagani. I più fieri peese^ 


(i) De Veuteritè des rns teuch^ut t' edmiitt'itrosien de f £ili- . 
^ it, pert> 1- Disf- J. §• p- tij, ^ ^ , 
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^tori de’' Cattolici j gl’ imperadori Ariani Costanza 
C Valente conobbero tanto questa verità anch’ essi , 
càie noti osarono di arrogarsi il diritto di destituire 
i Vescovi Cattolici, e facevano pronunciare la desti- 
tuzione da’ Conciliaboli de’ loro settari . Scriveva 
S. Ambrogio all’ imperador Valentiniano : 
se riandittmo coll» memori» l» serie delle Scritture 
e i p»ts»ti tempi , chi i che rteglù convenire , che 
ne^li »ff»ri di Fede i Vescovi giudichin0 d*^ im- 
peradori f non già gl' imperadori de' Vescovi (t) ì 
c non permise ,• nè comportò che l’ imperadore si 
frammischiasse in una disputa teologica , che aveva 
con Ausenzio Vescovo Ariano ^ Ferdinando II. non 
era principe debole', nè viveva ne’ secoli d’ignoranza. 
Nondimeno ricercatcf di usar indulgenza cogli Eretici y 
rispose non essere di suo diritto e foro una tal li- 
bertà , e doversi chiedere non da Cesare , ma dal 
Pontefice (i) . 

Mentre l’autore intraprende di rivestire il Principe 
dell’ autorità ecclesiastica , ammette in un luogo una 
Potestà nel Papa vera e reale di cui no'n possa essere 
spogliato. Non si. deve togliere^ sono di lui parole* 
al Papa la sua potestà legìttima . Non si può du- 
bitare , eh' egli possieda un potere reale che non glt 
si pub sottrarre (}) . Attendiamo che ci si spieghi, 
come' possa darsi un potere senza esercizio , un po- 
tere senza potere . Restringasi pure dall’ autore quan- 
to si voglia il Papaie potere al sacro deposito dell» 
Fede ; se si viene a violare questo sacro deposito, 
starà ni Papa in silenzio , non si opporrà , non par- 


(i) Certe il vel Scrlpturerum serìeilOt vel vetero tempero re- 
treCfemui , qìiis est qui abnuet , in cauta Fide! Eplicepit lolere 
di imptraterihui , non imperatirei de Epiieeptt judicare t Episc. 

*1. al. ji. mini. 4. Tom. Ili- Oper. . 

(z) i.ibertafem hanc non use sui juris , & feri , lllamque run 
a Casate , ted a rtiitifiee pettulaudam . Alap. in Pr». 14. v» J4» 
(}) f*l- »J* 
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Ieri ? Che pocere. avrebbe egli allora > Dunqne *ui> 
malgrado i’ autore confessar deve che il Papa ha di- 
ritto, sé la Fede è attaccata,, di reclamare,* di avi ' 
ifcrtite i Fedeli che si guardino dalla novella dotcrina> 
d’impiegar le sue forze, onde si alloiitanÌBO dall’ovile 
i lupi rapaci che nen risparmianv il gregge (t) . 
In un altro luogo dice 1’ autore ; che i Sacramenti 
sono beni che G.C^ ha lasciati alta suaChiesa (i), 
Com^ dunque applaudisce alla- riforma che ne ha di- 
minuitò n numero ; Come accorda al Principe la fa- 
coltà di toccare le istituzioni di Gesù Cristo?, 

Prendiamo J’ autore anche meglio in parola, c basti « 
Nel fine del suo opuscolo rileva il bene che derive- 
rebbe dalla riunione delle Chiese ,• con che secondo 
lui .si avrebbe il baluardo necessario per mantenere - 
la ferzs^ del governo^, ed assicurare la prosperità 
4ello Stato: osserva quanto vi sia a temere,, che la. 
‘versatilità del culto porti alio spirito d' irreligione y 
e reca in comprova l’ esempio de’ figli nati, da un . 
jfadre Protestante , e da una madre Cattolica , o alt' 
opposto, allevandosi i maschi nella Religione del 
padre , le femmine in quella della madre , i quali fi- 
niscono giunti ad una certa età a rigettare i principj- 
(^ambedue le Religioni y o alirieno^sì pongono in uqo 
state 'di dulbn pericoloso (}) . Si tragga la conse- ' 
lidcnza . Dunque non dee permettersi la libertà de’ 

. culti , e perniciosa e fatale è la moda ch^ corre al 
presente della tolleranza. Questa è urna conseguenza. 
Ma non è qui, ove io ora voglio T autore. La riu- 
nione delle Chiese secondo Bcaufprt manterrebbe la,. 
forz.a del governo y ed assicurerebbe la prosperità, 
dello Stato, Conosce egli dunque l’efficacia della Re- 
ligione . Ma che efficacia può. mai aver posta nelle 



(i) cap. XX, V.' i8. , e 2<>.. 
(i) Pag-.4Ì- 

(}) Pog, <8. , C 
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mani del principe ì Se la potestà laica si unisce all' , 
ecclesiastica > non perde , anzi acquista ; ma se l’ ec- 
clesiastica si unisce ed incorpora alla laica, riducesi 
ad un' vano spettro e simulacro senza produrre più 
alcuno buon eftetto. Quàlunqu^isrruzione , esorrazio- 
nf, predica dai Vescovi c Sacerdoti si fàccia, si 
crederà o adulazione, o suggerimento e comando 
della "Corte . Se i Ministri alella Rcligibne non sono 
liberi nell’ esercizio del Ipr ministero, se dovranno 
dipendere dal Principe , cadranno subito in sospetto , 
non saranno ascoltati , ed il Principe per renere in 
dovere i suoi sudditi non potrà contare che sullrf 
sue forze, ma dalla Religione nulla ha da sperare. 
Affinchè la Religonc sia utile , il J^rincipe deve es- 
sere il primo a rispettarla. 11 bene che la Religione 
apporta viene dall’ impressione che fa sul cuore . 

Si ama da vero y preme il ben pubblico e dello 
Stato ? In vece di eccitar torbidi fra le due Potestà , 
in vece d’ indurre 1’ una a spogliar 1’ altra , predicate 
la concordia, insistete affinchè con reciproco vincolo 
si abbraccino e si sostengano . Quando i Sovrani fac-* 
ciano che si presti ossequio ai regolamenti della 
Chiesa , quando i Papi e i Vescovi si adoperino affin- 
chè si obbedisca alle leggi ed ordini de’ Sovrani , la 
felicità pubblica è assicurata. Per una provvidenza 
speciale 1* due Potestà benché per se eterogenee , 
sono disposte in modo che l~una ha bisogno dell* al- 
tra (i). Le stesse molle non sono wr tutti. Ad al-, 
tri fanno più impressione le pepe ^mhtive e tji cor- 
po , po?o o nulla curando le spirituali ; aà^rt sono 
più colpiti dai fulmini della scomunica che da qua- 


(i) J. C. sic tjieìés petfstatjs uSriusqui disertvìt, ut Christine 
sfi Imperutores Ptntificibus iniigtreni , &■ Pontifiets pn curstt 
tiwnpsralium tantusrtmodo return imperialibus rebus uteresitur . 
Coiì egregiamente San Niccolò 1. Eplst. VHt. ai imp. Michae- 
lem , ed aveva avvertito lo stesso fio dal secolo quinto San 
Gelasio CsUtU> CìHcil. Harduin, Ttm, li. p. yj 4 . . 
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Junquc temporale castrgo^ che sì lusingan&«dl poten 
.'facilmente eliié.'/c ed evitare.. Conviene dunque che 
]e due Potestà sieno confederate, che si stringa fra. 
di loto alleanza , non già come si' uniscono i suddi- 
ti col padrone, ma come si collegano due «Sovrani 
assoluti ed indipendenti. La- Chiesa impiegar deve 
tutta la sua influenza io vantaggio del Governo, il. 
Governo sonmiinistrare tutta la sua fdr^a in favore 
della Chiesa (i ) . Non. soler cesserà allora ogni occa- 
sione di ' contrasto , giacche non si contende fra Po*i 
lenze amiche , ma la gasa sarà anzi ^ negli scambie- 
voli aj.ur! e servìzj^;, la gara sa^ in consolidarsi a 
vicenda , ed il risultato non potrà non essere pei po-^ 
poli {elicitsimo. .Tutte' le volte che il Sacerdozio e 
r Impero vanno d’ accordo , il pK>ndo, sicuram^te a 
ben governato (z) ► M.. Fontancs presidente del Cor- 
po legislativo così parlò al regnant£ Sommo Ppntefl- 
cc nel suo bel discorso in Parigi : Stno passati k 
tempi ne' quali il Sacerdozio e P Impero rii; aleggia^ 
•vano fra di loro. Tutti e due si danno era victtif- 
devolmento la mano per- respingerti le funeste dot- 
trine che hanno minacciato P Europa di unse, total 
sovversione (f) . Possa questo in Francia sempre ve— 
riflcarsi , c possa esser Io ste^o in tutto il moniltr. 
Cristiano . Non vi sarebbe allora che più de.siderare „ 
nè vi è oggetto più degno de’ nosttà voti*. 


< 

* 



(i) Sublimes iste due persone tante siti invieem unitate jmn- 
eeHtiir, ut Ktx in Romeno Pontifico, & Romenus Pontifox in- 
venietur in Rogo. S. Pier Damiano Tom. III. Oper, opnsc, 4 . 
p, IO. edit. enni iSfi4' ' . . 

fi) Cum Regnum & Sectrdotìum inter te convoninnt , tene te~^ 
gttur Mundut . Ivo Cainot. Hpist. $6. ad Paschal. Poulif- 
■(j) Si riporta nella Nerrailone Storica del viaggio fatte a 
Parigi da tua Santità il rognente ttmmo Pontefice VII." 
Volume m. peg. ia< ^ 
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ContinuaxàoHe delle stesso soggetto , e sul 
Doininio tempornle del Papa . 

h . ' 

V^uando non più s’ impugni , come non può im- 
pugna»! , la giurisdizione ecclesiastica , senza di cui 
mancherebbe una qualità essenziale al Cristianesimo ^ 
un presidio al pubblico ed alla Societi , dovendo es- 
servi chi superiormente eserciti questa giurisdizione * 
non può esser dubbio che la pienezza della potesti 
risieder debba nel Romano Pontefice . Sul primato 
della Santa Sedè si è gid da noi detto abbastanza 
nel primo Tomo, e chi più ne desidera trova cento 
e mille autori che ne trattano diffusamente . Se poi 
ad alcuno facesse ancora scrupolo con quel male in- 
teso interesse di Srato che il Papa nelle cose spiri- 
tualf comandi nei dominj esteri , glielo toglierà. 
M. Fort ali s non certamente per Roma e per la San- 
ta Sede preoccupato , il quale in un discorso.ai Cor- 
po legislativo in Parigi notò e mostrò quanto fosse 
opportuno che il capo della Religione stia fuori di 
Stato, mentre allora molto meno può destar gelosia, 
non entrando stelle massime e ne' pregìudizj di unte 
nazione , di cui non fa parte , è distratto conti- 
nuamente dagP imbarazzi e cure d' un' amministra- 
zione universale (i) . 

Quanto mai è grande l’ inconsideratezza di alcuni 
• Vescovi nel cospirare alla depressione della Sede Apo- 
stolica 1 Sperano costoro alienando i Sovrani dal Pa- 
pa di renderli a se più ben’ affetti ì Sperano che quei 
che si allontanano dal capo avranno più riguardi , 


(i) Dheirtt impresso d»pe il Ctiieerdett eetU Santa Sede 
pag- 48- « , 
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più deferenza de’ membri? Non diano ascolto a vo-' 
cL adulatrici , insidiose . Come sì esaltano i Vescovi 
per umiliare il Papa , così poi si esaltano* i curati . 
per umiliare i Vedovi, e T artificio' è d’indurre una 
certa generale eguaglianza per distruggere con un tal 
piano tortuosamente l’ ecclesiastica gerarchia. Non- 
potranno mai i Vescovi utilmente agire la propria 
causa senza sostener quella del Romano* Pontefice . 
Vacilla subito la loro preeminenza , se si deprime^ 
cd abbatte 1’ universale giurisdizione del supremo Ge- 
rarca . Su questa saldissima base s’ innalza e sta im- 
mobile l’autorità de’ soggetti pastori (t). La Santa 
Sede ha difeso sempre i diritti dei Vescovi , ha so- 
stenuto sempre le loro prerogative , gli ha sottratti 
da incomjjetenci soggezioni e dipendenze , gli ha 
protetti perseguitati, accolti fuggitivi, mantenuti in- 
digenti . 

Si dia qui un cenno della Sovranità temporale del 
Papa . Non ripugna che un Ecclesiastico abbia una 
sovranità temporale , come al contrariò ripugna d'd e 
assurdo che un laico occupi il tesoro della Chiesa , 
entri e s’ intruda nel Santuario . Chiunque non vuole . 
il Papa Sovrano , pone subito avanti ed obbietta quel- 
la risposta di G. C. a Pilato; Kegnum meum non 
*st de hoc mundo. Di tutto il” Vangelo questo è il ■: 
solo passo che place ai nostri avversar; . Fin dai suoi- 
tempi confutò Sant’ Agostino questa obbiezione , e ' ' 
spiegò come cd in che senso debbano intendersi quel- 
le parole {z} ,. Senza dubbio il Regno di G. C. non 
e di questo mondo ,, ma spirituale, e celeste , e tutti 
dobbiamo aspirarci , a tutti che meritevoli sieno di . 
entrarvi ,, il Paradiso c aperto senza distinzione dL 


(i) Hac stente nilqu* et miti sin nutem hne, qnn tmnùsm- 
fnndnmentnns est & iasis , tirnitur , cnteremm qsseqiH ttntnt . 
presse ett coUabMur, S. Pier OamUno Opusc. Tomo II. pag. 
ai.Oper. ediz. Parts. i66q. 

(s; TraS, iif. in /}, n, i. 
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persone ; ma se questo impedisse di ^ssédere un 
temporale dominio , il divieto si dovrebbe stendere 
anche ai laici, che non mcn'dcglì Ecclesiastici G.C. 
chiama al Regno suo. II Regno di G. C.-è in Cie- 
lo , ma questo non esclude che a lui appartmga^ la 
terra : Stgtfore } la, terra è la di lei ampiez- 

za , m il Salmista (i^. 11 Regno di G. C. è in 
Cielo , ma in terra però è la sua Chiesa composta, 
di uomini che stanno in questo mondo , e governata 
e retta da un Capo visibile > che deve avere i mezzi 
necessari per poterla ben condurre e dirigere. 

Non ha mai detto Gl C. che chi tiene le chia- 
vi del Cielo , non possa anche avete una Sovranità 
sulla terra. Tut^o all’ opposto ; ha detto di essere a 
lui stato dato ogni potere nel Cielo *o nella Tor- 
ta (i) . Nell’ Apocalisse leggesi , che G. C v Trin- 
cipe dei Re deità Terra ( 5 ). Non solo dunque non 
e in contraddizione , ma si unisce benissimo la So- 
vranità teirporale colla spirituale . Il Sacerdozio di 
G. C. c stabilito e formato secondo V ordine di Mel- 
chisedech , -e Melchisedech età sacerdote ihsieme e 
re di Salem . In altri - luoghi della Sacra Scrittura 
dicesi il Signore padrone tanto del cielo che dell» 
terra ; quello che a •voglia sua dona i Regni e com-- 
parte. Se c così, come al Vicario suo può mai es- 
sere proibito di parteciparne , come il più degno può 
mai essere meno abile , e non adatto ^ Se non basta j 
• ncir Apocalisse di nuovo abbratifo che .il Redentore 
cr ha fatti Sacerdoti, e che regneremo sopra la itr- 
( 4 ) • Più : La questione ftort è se debba ora la 



t 

(f ) Dimim est terrtt , & pltnkmdo tjus . Salmo XXIII. v. r. 
t M ripete lo Stesso in più altri Salmi, . 

(1) Data est mlhi tmnit tetestat in calt^ dr 'in terra, Maltb. 
eap. XXVII r. V. ig. 

(•) Princept Regum terra. Cap. !• v. J. "" 

(4J Et tegnahimni super ttmm, Cap* V. v.-io*' 
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prima volta darsi al Papa una Sovrànici , ma se aven> 
dola ) come 1- ha da dieci e piu secoli , gli possa es- 
scr.tolta . Ma che questibne è mai questa ? Qual te- 
sto, qual luogo vi è nel Vangelo che indichi che il .. 
capo della Chiesa possa essere spogliato degli anti- 
chissimi suoi possessi e domini . Ove nei .Vangelo 
*ta scritto che non sia lecito di conservare U»suo> 
si disputa i dice M. Bonnet , al Sovrano più legit- 
timo del monde della legittimità della sua Coro- 
na •' 

Non V* ha miglior Governo del teocratico , quando^ 

, sia yqraineitté .tale - . Chi è più perfetto sarà sempre 
iqiglior Sovrano , e ninno ci negherà che la presun- ' 
zipne scia certamente per quello che presiede alla . 
i Religione e deve essere H esemplare, lo specchio 
f di- santità . Il Papa inoltre è fra tutti i Sovrani 
^ quello, che lega la maestà più imponente alia più 
gran popolarità. Il Governo Pontificio è il solo, che" 
■partecipa a maraviglia del monarchico e del. demo- 
cratico, e in e»o non è ideale, ma sussiste real- 
mente e vi si mantiene 1’ eguaglianza de\ diritti nel 
suo vero senso politico . Se’ i sudditi Pontifici si tro- 
vin bene ,. se sieno ben governati , lo dicano i fore- 
stieri che vengono irì Roma , e colla patria loro fan- 
no il confronto. I sudditi Pontifici godono di tutti 
i vantaggi di uno Stato pacifico , e di un Gdvemo 
saggio, modcrafo e paterno. Il Popolo Romano y. cosi 
di nudvo M. Bonnet , il più felice di tutti i Ipopoli 
di Europa ì poiché ha la certezza di non mancare 
giammai di governo avendo la base della sua co- 
stituzione in una Religione immutabile j a mene che 
cedendo ai sofismi de' Novatori non separi il Ponti- 
ficato dalla Sovranità , allora sarà soggetto agli '' 
effetti dell' instabilità , che caratterizza sempre U 



(i) Essti sur /’ Mrt dt rtndrt Ut revelutiìns utiles , Tcm, U. 
bell, Ui, che!- 9 - {og- 17J. 
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operf digli uomini ; e prosìegue appresso ed incalza : 
Come i Romtini non vedono , che te il loro Sovrano 
^ no» « più Papa, Roma perde quetto ramo di pro~ 
speritàì Come no» vedono, che se il Papa no» ì 
loro Sovrano , la sua Sede può essere per tutto , e 
no» avranno il Papa nè per Vescovo, nè perSovra~ 

La Sovranità temporale del Papa c" utile per ogni 
verso . Dovendo il Capo della Chiesa avere la stessa 
premuta, attenzione, imparzialità per tutti, conviene 
che non sia ne suddito , ne vassallo • Dovendo spesso 
trattare coi Principi conviene che sia anfh* esso Prin- 
cipe per andare del pari ed essere meglio ascoltato. 
Se dipendesse nell’ ordine civile , non potrebbe eser- 
citare la giurisdizione del suo Primato con quella li- 
bertà che occorre ; e quando non avesse rispetti uma- 
ni , quando resistesse con petto forte al stto Sovrano 
che favorisse rettore, si esporrifbbe al di lui odio 
e risentimento, soffrir potrebbe ogni ingiuria ed ol- 
traggio. Perchè Liberio non vuole indursi ad appro- 
vare la dottrina di Ario , viene deportato per ordine 
di Costanzo . Perchè Silverio ricusa di resrituire alia 
sua Se.de il Vescovo Anrimo, è mandato in esilio a 
Patata città dflla Licia. Perchè Martino I. condan- 
na i Mpnoceliti , è condotto a viva forza a Costanti- 
nopoli, e rilegato nel Chcrsoneso per comando dell* 
imperadore Costantino detto Costante . Or questi 
tratti di prepotenza sono ignoti ai secoli, in cui il 
Papa ha avuto un temporale 'dominio . 

Poco frutto dunque si potrebbe attendere dalle pa- 
terne cure e sollecitudini de’ Papi nello Stato sotto 
cui essi vivessero e si trovassero. Meno però se fte 
otterrebbe negli Stati, ove si starebbe sempre in dif- 


(i) Tom. li. SeB, 11 . chap. 4. p. i}4., e chop. ri. » ,54., 
r 15?. Notv entriamo nell’esame teologico della Pn^osizipne , 
Se la Sede dti Papa pai eutre per tutto . . .. 
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fidenza> e sì sospetterebbe che le ordìnazionl e prò-' 
vùlenze venissero dal Principe a .cui il Papa fosse 
soggetto.. Nelle guerre poi non si ammetterebbe af- 
fatto comunirazionc col Papa*suddito di una Potenza 
nemica. Udiamo il gran Bossuet , «gloria ed onore 
della Francia : D/o 'volle che quest» Chies» Madre 
comune dì tutti i Regni in. seguito non fosse^ piio 
dipendente nel temporale da alcun Regno , e che 
quella Sede , in cui tutti i Fedeli dovevano conser- 
var l’ unità fosse posta al di sopra delle parzia^' 
liti che i diversi interessò; e le gelosie di Stato po- 
trebbero produrrei e prosiegue notando e. ponderando 
i bponi effetti che evidentemente risultano dall’ es- 
sere così la Chiesa nel suo Capo indipendente da 
tutte le temporali Potenze (ij. Nell’opera che pub- 
blicò sulle quattro proposizioni , o sia Difesa della \ 
Dichiarazione del Clero Gallicano , Bossuet non so- 
lo ripete- altrettanto,' non solo riconosce e lecito e 
giusto c legittimo il dominio Pontificio, ma ne ri- 
leva anche meglio P utilità ed i vantaggi , e si con- 
gratula colla Sede Apostolica e colla Chiesa univer- 
sale di un tanto bene, e prega Iddio che rimanga, 
sempre salvo ed illeso (a) . 

Fa eco FIcury non certamente nostro.fautore : Da 
thè C Europa i divìsa fra più Principi ' indipenden- 


CO S<nnon préché à Pouverture de 1’ Assemblée Générale- 
du Clergé de Fraace le y. Novembre i(j 8 i. Paris iS 8 i. p. 47 * 

* ... 

(x) Mento ti pone di estere mteromente troscnttv . Satis sci- 
mus Romanis Pontifìcibus . & Sacerdotali Ordini Regum con- 
cessione, ac legitima possessione bona quxsita, jura, imperia 
ita haberi,. ac possideri , uti qua inter homines optimo jure 
hibentur, & .possidentiir • Immo ea' omnia ut dicala Deo sa- 
,crosanfia esse debere, nec sine sacrilegio invadi, rapi, & ad 
sxcularia revocar? posse ; Sedi vero Apostolicc Romana urbis 
aliarumque terrarum concessam ditionem quo liberior , ac tu- 
tior potestatem Apostolicam loto Orbe exerceat non tantum. 
Sedi Apostolica, sed etiam toii Ecclesia gratulamur, voiis- * 
que ^ osHÌbus precamur saefum principatum omnibus modis 
salvùm S ìiicolumem esse ■ Defeotie DecUrotienìt Cleri Galit- 
coni TCem. /. Fort, 2, Uh, /, p. i}j. tdit, taioai 
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tl gli uni dagli altri y tt il Papa faste- stat» 
satto uno di essi y si sarebbe potuta, temere y che gli 
altri si fossero- mal 'volentieri indotti a riconoscerla 
per Padre comune y il che avrebbe dath> occasione a 
taolti e frequenti scismi ^ Si può dunque credere che- 
per un. effetto particolare della Provvidenza il Papa 
spasi trovato indipendente y e signore di uno Stato- 
da non lasciarsi tanto facilmente opprimerò dagli 
altri Sovrani ' {i ) ^ Il Prcsidence Henault y ùiinitzy. 
cd altri sctitcori sensati, e non sospetti per noi con- 
vengono- anch’ essi esser utile e convenevole che il 
Papa abbia una Sovranità, e non sia ad altri sog- 
getto,’ affinchè possa essere più libero nelle sue de- 
cisioni, e più indipendente sull’esercizio della sua 
autorità .. Muratori anche ne’ suoi Annali all' anno- 
1-31;. scrive Roma essere destinata da Dio ptr l»^^ 
libertà de' Papi . ^Questo stesso' sviluppa anche me- 
glio M. Terrand nella sua profonda Opera negli 
scorsi anni jJubblicata, e se ne mostra tantò persifa- 
so che dice, aver sempre riguardato y come religio^ 
samente e politicamente utile y cosò come l' ha av-- 
vertito M. Henault y che i Papi abbiano una So-^ 
vranità temporaie ; e con altrettanto intendimento ^ 
che saviezza osserva che, se il Capo della Chiesa 
avesse de’^beni non in Sovranità, ma come suddito, 
potrebbe essere ir» mille maniere obbligato o di re- 
sistere al Principe, o di cedergli, male l’uno e 1 ’' 
altro egualmente j osserva che essendo la Religione 
Cristiana per sua indole universale, quegli che ne 
rappresenta sulla terra il Fondatore noa deve essere 
astretto ad un’obbedienza che potrebbe contrastare 
incessantemente colla sua autorità ('aj. 

Dicasi ciò che si vuole, niunò potrà negare che» 
il dominio temporale del Papa accresca lustro e de- 
coro alla Religione , e che con tal fregio la Santa 


(t) Dìie.^ tv. Slitta Sttrìa Ecct. ». 10. 

(a) Espnt de P Hhtcire , tu Lettres petitiques , &' merates 
et. un pere a so» pU,. Paris i8oj. Tom. U. par. iti. netta Af»- 
ta , e pag, qo6. 
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Sede venga più rispettata; niuno potrà negare che i 
Vescovi avranno sempre più soggezione verso un Pa- 
pa Sovrano; niuno potrà negare che essendo lo Sta- 
to indipendente , l’ elezione è sempre più libera del 
successore Pontefice in morte dell’ antecessore . Qua- 
le incoraggiamento ancora agli Ecclesiastici persegui- 
tati ed oppressi negli altri dominj y il sapere che in 
lloma avranno un asilo, e vi saranno bene accolti 
c difesi ? Roma nelle persecuzioni è stata sempre il 
comune rifugio. Utilissima è dunque per tutti i vèr- 
si la Sovranità temporale del Papa ; ed i soli nemi- 
. ci della Religione la vorrebbero tolta per dare così 
un gran crollo anche alla Sovranità spirituale-, cui 
ben conoscono e vedono quanto sia di appoggio. 

Al principio del Cristianesimo non dovevano i Papi 
esser Sovrani , non dovevano imporre con alcun esterno 
grandioso apparato . Si richiami 1’ osservazione fatta 
nel Capitolo de beni e rendite ecclesiastiche . Tutto 
dovea essere dispregevole ed abbietto nella nascente 
Chiesa, affinchè spleasse meglio il miracolo della 
propagazione ed ingrandimento della novella Religio- 
ne senza mezzi , anzi coll’ opposizione de’ mezzi , 
ma in scguito*per 'mantenersi conveniva che 1’ econo- 
mia fosse diversa. Quindi cessò anche la gran copia 
de’ miracoli , non essendo più in sì gran numero ne- 
cessari . La divina Sapienza , che regola il mondo , 
ordina e dispone le cose in modo che, tutto porti al 
suo fine ; però se venisse il Papa spogliato del do-' 
minio temporale, come dai nostri nemici tanto ar- 
dentemente si brama , la Religione avrebbe certa- 
mente una grave ferita , ma non perirebbe ed o cori 
maggior numero di miracoli , o con altri compensi 
«d ajuti umani e sovrumani si sosterrebbe » La pie- 
tra , su cui è fondata la Chiesa di G. C. , o io un 
modo o nell’ altro sarà sempre salda ed immobile , e 
Dio sì ti4c de’ consigli degli uomini (i). 


(i) 3.“’ in ealii irridtkit ets , ir Dtminus substtudlt 

fos'. Salmo a, v> 4» 


Noi» si finisce mai di gridare contro i’ autorità , 
che i Papi si attribuiscono sopra i Re , e che han- 
no alcune volte esercirata . Per far tacere i maligni 
dico primieramente ohe Roma non ha mandato mai 
alcun Re sul palco , come ce ne han condotti *la 
Riforma ed il filosofismo . Dico in secondo luogo 
che , se i Papi non avessero quella superiorità che 
non si vuoi pentire, i Sovrani per proprio loto inte- 
resse dovrebbero ne’ Papi ammetterla c riconoscerla » 
Cosar è meglio per un Principe > che il popolo > cui 
presiede e comanda , esamini da se e decida y se il 
^© Sovrano è decaduto dal nono secondo- la novella 
dottrina de’ filosofi , ovvero che ne assuma la cogni- 
zione ed il giudizio il Papa secondo l’antica dottri- 
na di alcuni teologi ì Guai al Sovrano, se .dovesse 
dipendere il di lui comando dalla volubilità e ca- 
priccio dd popolo- per lo più cieco, furibondo, in- 
c^ace di ragione e non mai contento dell’attual go- 
verno. Non c lo stesso col Papa, presso il quale è 
facile per mezzo di ambasciatori. Memorie, confe- 
renze , Apologie , ed in cento e mille altri modi 
giiulicar la condotta. 

Spesso , frequentemenre » Papi hanno steso l’ auto- 
revole braccio a salvezza , e presidio de’ Sovrani ì 
spesso , frequentemente han sostenuto nelle loro te- 
ste le vacillanti corone . Se si sono alle volte op- 
posti ai disegni ambiziosi di alcuni Principi , se al- 
xavan la voce , se tonavano , allorché uno ed un al- 
tro opprimeva ì popoli , inquietava , usurpava , non è 
questo un grandissimo encomio per un altra parte • 
non merita.il Vaticano anche per questo riconoscen- 
za ? Ne’ secoli barbari come si è mantenuto un cer- 
to ordine , come si è evitata in molti Stati la fune- 
sta alternativa della tirannide e dell’ anarchia ? I Pa- 
pi tenevano fra i diversi membri della Cristiana Re- 
pubblica la. giusta bilancia ; i Papi impedivano le 
violenze e le vessazioni , forzavano a restituire le 
rapine, erano i difensori non men de’ sudditi che 
de’ Re t Quegli stessi anatemi , che si dicon prodi- 
gati, hanno più sopito turbolenze e dissensioni che 
provocate . 11 bene ha sempre superato il male . 
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Chiunque sa la Storia non può non rendere omag- 
gio a tutto ciò che di grande e di utile han fatto 
T Papi in quel tempo , in cui. la loro potenza -cr<t 
n*el'm.iggior auge e splendore. • 

balla Sovranità popolare si guardino i Principi » 
non dalla Papale. Si faccia intendere ai popoli che 
ì sudditi non possono ergersi irf giudici e ccnsorr’ 
del loro Sovrano , che trattandosi di sciogliersi da 
un giuramento, e giuramento gravissimd c fondamen# 
tale, quale è il giuramento di fedeltà, non nt ha* 
nè può averne la facoltà che il Papa , e decsi at- 
tendere il giudizio della Chiesa , e non avranno' i 
principi di che temere , e saranno sicuri . Aggiunga- 
si che non debbono considerarsi e riguardarsi i So- 
vrani per rapporto solamente ai sudditi ; Possono in-^ 
sorgere ed insorgono’ di fatti sovente delle differenze- 
fra Principi e Principi , fra nazio;ii e nazioni . Se U 
Papa avesse diritto di risolverle e definirle , ed al Mi 
lui giudizio le parti stessero e si acquietassero’ , 
quante guerre di meno vi sarebbero-, quanto sangue 
si risparmierebbe! Una remota i possibilira di abuso 
può mai prevalere ad un tanto bene ? Bisogna con-~ 
fessure , scrive in un siio Opuscolo Federico li. 
che la guerra è un gran male ■, _ma che non si sa- 
prebbe come impedirlo per mancansLa ,d' un tribtsna- 
/f , che giudichi le cause de Sovrani (i). Piu giu- 
diziosamente si esprime Chateaubriand, che il suo 
genio ha spiegato nel Genio del Cristianesimo : Se 
in m.-zx.» all'Europa, sono di lui parole, vi fosse 
un tribunale, il quale giudicasse a nome di Dia" 
te naxJoni ed i monarchi, e prevenisse le guerre e 
le riveluzJoni, questo tribunale sarebbe senza dub~ 
bio il capo d' opera della politica , ed il grado ul- 
timo della perfezione sociale (z) . 

^ > •' ;i' ' ! 

, • -i l:.' t. ' 

• • . . . t 

fi) OtHvrts posthumes de Fredertc Rei de fruss* Ttm. Ylm 

W* '°5- ... ' 

(i) Genie d» Cbristianitutt -Pert, IFi Bi.Vi VI. chag, XU 
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Padre comune > padre dJ tutti à Fedeli è il Pa- 
pa . Sono dunque i Principi «anche > Regnanti t Mo- 
narchi suoi figli } ed essendo suoi figli deve avere 
anche sopra, di essi premitienza e superiorità, che 
in fine poi tutta si ripiega e volge in Ipro vantag- 
gio . Riandiamo i passati tempi , e vedremo 1 Papi 
arbitri e conciliatori piu volte ^ fattisi nelle rivtlità 
de’ gran Signori e Sovrani pei loro, opposti interessi^^ 
In, Francia quando per la debolezza de’ Re della pti- ' 
ma razza poteva accendersi una^ funestissima guerr:v 
civile,, con una semplice decisione del Pontefice San 
Zaccaria passò il Regno della stirpe de’ Merovingi a 
quella di Carlo Magno senza spargimento di sangue ^ 
La Spagna ed il Portogallo altercando fta^ di loro 
pei confiiii delle respcttive conquiste orientali ed oc- 
cidentali avrebbero dovuto ricorrere al destino terri- 
bile della guerra che portar poteva la reciproca di-, 
struzione > se Alessandro VR non vi si fosse inter- 
posto’ mediatore . Il Pontefice definì la questione, ti- 
rò la famosa Meridiana", che serve ora di nonna ai 
geografi ed astronomi e le due nazioni furono bea 
presto in pace ^ Altri molti esempi sìmili potrebbero 
addursi , che hanno prodotto ed il pubblico ed il 
privato bene ^ Si rinnovellino dunque se si ama, co-^^ 
me si dice ,. il bene dell’ umanità , e si -profitti di 
un’ autorità , di cui al dir di Linguet , che- non è 
un Papista , non può darsi più rìspettabilt , più pu- 
ra , più utile , fondata sulla Religione t sulla, nni-^ 
•versale fiducia (i) . t 
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C A P I T G.L O XLII. . 

V Exrop» deve al ^Cristianesimo la sa» 

‘ contervasiione . 

T 1 Impero Romano che abbracciava tutta 1’ Europa 
colta ed una parte dell’Asia c. dell’Africa) crollava 
già ed era vicino alla'sua dissoluzione > quando per 
un maggior infortunio . un torrente^ di Barbari dalle 
foreste della Scandinavia scese' ad inondare le nostre 
più belle contrade . Sarebbe stato allora tutto distrut- 
to ) se non v’ era pronto il soccorso del Cristianesimo . 

I servi durissimamente trattati non attendevano che 
un’ occasione per sollevarsi , e quella era più che 
opportuna , se si univano a quelle turme . I soldati 
senza alcuna disciplina c con una licenza sfrenata 
avidi di predare accrescevano piuttosto il disordine e 
la confusione. 

In si critiche • circostanze ) in tale stato disgraziato 
e funesto ‘da chi sperare ajuto per reggersi e stwte- 
nersi J Dal Paganesimo i No . Il Paganesimo andava . 
sempre più depravando il costume) ed un popolo 
corrotto è perduto . Dalla filosofia ì Neppure . La fi- 
losofia ristretta ad un piccol numero non aveva sa- 
puto mai distruggere gl’ idoli ) ed indurre ne popoli 
la riforma de’ costumi. La filosofia . pervwtiva anche 
il peggio colle prave sue massime } i filosofi sono 
stati sempre i peggiori cittadini. Quale fu dunque 
la 'Stella salutare e propiiia ? 11 (>isttanestmo . I Pa- 
pi i* Vescovi) i Sacerdoti Cristiani arrestarono i 
furori di Attila , di Alarico y e de’ loro seguaci . 

II gran Pontefice Leone I. andò egli stesso incontro 
ad Attila, e lo mansuefece e commosse. Sarebbe ciò 
riuscito ad un Sacerdote dell’ incestuoso Giove , del 
furibondo Marte , del ladro Mercurio ì Avrebbero^ co- 
storo coll’ esempio delle . infami lor Deita- eccitato 
piuttosto i bruti settcìtrionali a maggiori guasti e 
rovine . Sarebbe ciò riuscito agli adoratori del bue 
Api o del cane Anubi , ai castrati d’ Iside c di Cibele ? 


» 
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Avrebbero costoro masso piuttosto alle risa^ecf al 
deprezzo. Santissima Religione di Gesù Cristo, tu 
sola pw. far de miracoli, ammollire i cuori, /ornar 

di umaniri; tu in 

quella terribile irruzione degli- cm. Visto! 
O‘‘ro^on Vs^nMi, J„pedi«i il naufragio , e C| 
1 arca della salute . Mentre le città sacclieggiavansi 
e nducevans, ,n cenere, mentre le campagne si deso- 
lavano, e col ferro e fuoco alla mano i Lbari scor- 
revano qua e la portando lo- spavento per tutto , i 
sol. Preti e Religiosi venivano* rispettati; i sSl mo- 

oJrj'nobT asili , 
ove e nobili e plebe,, e ricchi e poveri si ritiravano 

per isfuggire la morte o Ja schiavitù , a cui per lo 
meno m quell orrore si soggiaceva . Fece di più il 
Cristianesimo j insinuando ed istillando le massime 
evangeliche ottenne che apprendendole a poco a poco 
e gustandole que Barbari lasciassero la nativa lor fe- 
rita , e divenissero più umani . 

Il Sistema feudale , che prevalse ne’ seguenti se- 
coli e produsse una moltitudine di piccidi tiranni 
chiamat. gra»d, lassali, io spirito cavalleresco che 
infatuava la gioventù e la spingeva a battersi per 
acquistar gloria ed onore, le divisioni e guerre inte- 
stine che quindi ne vennero necessariamente , erano 
altre cause d, distruzione non men funeste dell’ inva- 
siont^de barbari . Caddero di farti le scienza-, si 
perdette il_ buon gusto, le belle arti perirono , una 
universale Ignoranza ingombrava la superficie del no- 
stro emisfero, ma la Religione rimase, e questa fu 

vii ^ lume che per tutto altro^ve ekingue- 

vasi, s, concentro nel santuario, d’onde potè poi di 
nuovo sortKC c diffondersi . Sotto nome di 
dt Dio s, procuro che nel furore stesso de’ combatti- 
menti tre giorni alla settimana come più comLmfi 
al Signore si sospendessero le armi, e non si con!! 
mcttpsero ostilità , il che non solo rimuoveva i di- 
sastri c 1 mah in que giorni, ma contribuiva anche 
nmlto a riconciliare gh animi ed alla pace . I Vesco- 
V. non cessavano di coltivare e spargere semi di uma- 
nita e di virtù presso i Grandi e nel popolo. IPapi 
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^aii padri comuni setvìvansi del rispetto e deMìi coir* 
fidenza che ispirava il loro sacro carattere c l'auto» 
riti pastorale per rendersi mediatori fra i' Principi 
C'risti^i , per far cessare gli odj scambievoli , per 
calmare gli spiriti , per estirpare i pregiudizi • Final- 
mente esigendo 11 Cristianesimo per sua natura ej 
indole i' unità y questo medesimo fu immensamente 
proficuo . L’ unione di 'molte parrocchie sotm un 
Vescofo, l’unione di molte Diocesi sotto un Metro- 
politano, la Cristianità tutta sottomessa ad un Capo 
forzavano in un certo modo alla comunicazione , 
cJ erano come vincoli per mantenere la Società à ' 
Senza di questo divìsi i popoli , ed ondeggiando 
sempre fra l’ anarchìa ed il^ dispotismo sarebbero for- 
se al presente tante orde e truppe di Tartari erranti, 
edf*in vece di destate invidia , l’Europa farebbe ora 
nel mondo la più miserabilp comparsa, quando pur 
successe non vi fossero altre disgrazie-. 

Ma molte altre calamità posteriormente afflissero 
l’Europa, e senza far la scoria di tutte, P’avanza- 
mento. de’ Saraceni poteva recarle di nuovo un colpo 
fatale , se il Pontefice Leone- IV. nel secolo nono 
animato dallo spirito di Dio colle sue cute principal- 
mente non avesse quel torrente àrrcscato . La cresciu- , 
ta in seguito potenza . Qttomanna minacciava di oc- 
cupare tutto .r Occàlmte. Le conquiste avanzavano , 
tutto, era presso a cadere ùrpreda de’ Turchi', Come, 
in qual modo «i allontano il perìcolo ; Per la vigi- 
lanza Je’, i fluadi alto gridando scossero i So- 

vrani, fecero leghe, eccitarono. Incoraggiarono, ed 
felicemente così ì .progressi della stertnì- 
ififtiee spada Oetómanna . San PIO V. per tacere 
i’ Pontefici antecessori seppe col suo zelo Aposto- 
lico tinire tanto di forze che 1’ esercito- Turco , che 
precipitar vpleva sulle nostre terre, dovette- al fine 
nella sua corsa rapida retrocedere' ed abbandonare 
r ^mgresa i ai Venfxìunty ai Ragusei y ed altri colle- 
gati somministrò egli milioni di scudi e soldati e 
cavalli, niehee lasciò intentato. La vittoria riportata 
nella famosa battaglia di Lepanto fiaccò intieramente 
la fierezza- degli Octonunni : e chi Ari ebbe più parte. 



che più A- influì di quel santo Pontefice ì ■ Ne’ tempi 
a noi piu prossimi Innocenzo XI. e colie orazioni 
c col denaro sostenne le armi Austiiaclte contra la 
Porta , L inclito Ordine Gerosolimitano per più se- 
coli è stato il terrore 'de* Turchi, e^li ha del^ellati 
c respinti , . , 

Uniscasi or tutto, e si neghi, se si può, che lo 
■stato attuale dell’ Europa sarebbe infelicissimo, se non 
avesse avuto 1 ajuto e la protezione dei Cristianesimo 
e specialmente de’ Papi . Ch/ttettubrUnd opina che 
quando pur non vi fossero "state tante cause desolanti 
esterne , siccome l’ Impero Romano per li vizj interni 
e per la corruttela universale tendeva alla dissoluzio-- 
ne, 1 Europa dopo lunghe e sanguinose guerre inte- ‘ 
stille^ si. sarebbe trovata quasi spopolata e deserta, ed 
*1 di d oggi non presenterebbe che poca gente rozza, 
barbara," incolta, se il Cristianesimo non avesse alle 
profonde piaghe riparato , restituito l’ ordine pubbli- 
co , e conservata la civiltà (i). 

, Deve dunque 1’ Europa a questa madre benefica la 
sua conservazione . Ma a che ricercate il passato ? 
Nelle rivoluzioni a’ giorni nostri accadute imminente, 
e stato il pericolo .di veder cambiata la faccia dell’ 
Europa Andava mancando la generazione adulta •colle . 
proscrizioni , violenze , e, carnificine continue , e si 
voleva che la nuova crescesse imbevuta de’ .principi 
rivoluzionari senza alcuna dipendenza e senza Reli«i 
gionet Non. le si doveva adatto parlar di Dio e dello 
vira avvenire,, tna bensì ispirarle che tutti nasciamo 
liberi ed eguali ...^Che mai poteva attendersi da que- 
sta razza? E già se ne cominciavano a* provare e ri- 
sentire gli effetti. Sono pieni i foglj pubblici de’ de- , 
]itti»__commcssi da’ fanciulli nella più tenera età, 
nell’ fetà altre volte dell’ innocenza . E come altri» 
rofiiti , essendo senza freno , e neppure ai genjrori 


(O- GtHit ibi ChnitUniiPii Pah. ìV. Ut. yj. ckAp. 
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subordipati ? Avea uno appena undici amù y e trucidò 
e scannò un pargoletto di anni quatto impiegandosi 
più <r un quarto d’ ora per avere un cattivo coltello (i). 
Se la rivoluzione più lungamente durava e si fosse 
dilatata» se ilCriseianesimo non avesse ripreso la su- 
periorità » r Europa in minore spawo di yo. anni di- 
venuta sarebbe più selvaggia e barbara della Siberia . 

CAPITOLO XLIU. 

StMto uttuOrU deli» Cri}tì*niti. 

Non si lasci alcun fianco scoperto agli attacchi 
de’ nemici . Perchè vi sono de’ cattivi Cristiani , 
perchè si commettono frequenti delitti, e 1’ iniquità 
insolentisce , si va declamando: la riforma de* costu- 
mi indotta dal Cristianesimo ov’ è andata? Il Cri- 
stiano presentemente non è migliore del Ma'^ettano, 
Pagano* Idolatra . Fra i Cristiani si commettono 
assassini , furti , adulteri , regna l’ invidia , 1’ avarizia, 
■J* orgoglio , si tendono insidie , si studiano frodi , 
non vi è eccesso di cui non sia il Cristiano capace . 
Crede T empietà trarre un gran partito dai nostri dis- 
ordini ; ma la faremo anche per questa parte arrossire . 
Non si confonda primieramente il Cristianesimo. col 
Cristiano . Se il Medico risana un malato , e questo 
poi noti osserva il prescritto regime e ricade , chi 
merita rimprovero,' di chi è la colpa ì I Cristian 
che si biasimano, intanto sono leprcnsibiK, perck 
mancano alla nostra divina legge . Qualunque reità) 
anzi ogni mancanza anche Idjggiera è una contravven- 
zione al Vangelo . A torto dunque si attribuisce j1 
Cristianesimo la perversità di coloro che ‘ne trasgrt- 


(i) Si riporta il fatto dal UJiarpe du fanutisfue dans Vvt Un- 
gttt rtvtluiitmtiirt 14^. ntUa mt»', 
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•discono ! cOTnandamenti e precetti) a torto gli 4’ im- 
puta quello die proscrive e condanna. - 

Che dopo r Incarnaiione del Verbo seguisse nel 
mondo un cairbiamento che fece stupire, è certissi- 
mo, ed è un fatto de’ più contestati . Alla corru- 
zione generale si vide allora succedere un costume 
angelico, una carità senza limici, la perfezione me- 
desima . Una moltitudine innumerabile di persone 
passò da una estrema dissolutezza ad una vita casti- 
gata e santa in tutte le parti del mondo senza distin- 
zione di persone , di sesso , di età . Se io volessi con- 
tare ^ diceva S. Giustino Marcire in una sua Apologia > 
tutti quelli che dal disordine e dal libertinaggio si 
sono ridotti ad, una vita onesta e regolata ^ dopa 
che passati tono fra noi^ e tono stati istruiti de' 
nostri principj , il numero sarebbe infinito (i) ^ 
Tertulliano, nel suo Apologetico così parla in facciii 
ai Pagani a nome della Società de’ .Cristiani , sicuro 
di non poter essere smentito : V innocenx.a ì il no~ 
stro partaggio , V' e da maravigliarsene t £’ quest* 
una sequela necessaria della Religione santa che 
professiamo . Ss, noi la consideriamo come necessaria . 

£' alla scuola di Di» medesimo ^ che nei abbiamo 
appreso P innocenza de' costumi. Noi la conosciamo 
perfettamente , perchè i un Maestro perfetto quello, 
che ce P ha insegnata . Noi la custodiamo fedel- 
mente , perchè ci viene ordinata da un legislatore^ > 

attento a tutti i nostri passi , di cui dobbiamo in- 
finitamente rispettare la presenza e la volontà (2,) ^ 

Eusebio nella sua Preparazione evangelica scrive ; 

Per tutto ove si vedono Cristiani y le leggi e le 
usanze non possono corrompere' la purità de' loro 
costumi (ì) , e cita un autore più antico che attesta 
io stesso fenomenoi nel secondo secolo . 

\ 


(r) Just. lAJtl. //. 

{a) TtrtuU. -y^peUitt. eap, 

(j) Eustb. Preparat. Evungtl, 
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I primi Cristiani erano un modello perfetto di virtìi . 
Si discinguevano specialmente per una unione piucchè 
fraterna , arcano «» stl cuore , td un' animu sola (i). 
Gli stessi Gentili non potevano non ammirarli . Sono 
state da noi altrove riportate la Lettera di Plinio a 
Trajano, ove rende un’ illustre testimonianza dell’ in- 
nocenza de’ Cristiani del suo tempo, e quella di 
Ciuliano ad Arsacio, ove parla della fervente loro 
caritil che esorta i Gentili ad imitare (z) . Ond’ è 
dunque, da che viene che i Cristiani d’ oggi giorno 
sono sì diversi , e sì sentono ora tanti scandali ? Vi 
vuol poco a comprenderlo . Dal minor fervore, dal 
raffreddamento della Fede . La cosa è evidente . Il 
Cristianesimo oggidì c lo stesso di prima i lo stesso 
ne’ doveri che prescrive , lo stesso nelle regok che 
propone , lo stesso nelle verità che insegna . Se i 
frutti dunque sono meno abbondanti, non ne può es- 
sere altra la causa che la poca Religione . Non di- 
viene un Cristiano vizioso , se non contraddicendo ai 
principi della sua Religione, non si corregge che 
mctrendone di nuovo le massime in pratica . 

Mentre si vuol discreditare il Cristianesimo , il 
discredito e la vergogna ricade sull’ anti-cristiano fi- 
losofnmo, il quale si è sforzato e si sforza di estin- 
guere in noi il lume della Fede , e minare ed ab- 
battere i fondamenti stéssi della moralé. Come hanno 
i filosofisti coraggio di opporre al Cristianesimo i 
molti vizi che dominano adesso fra i Cristiani ? 
rompono la diga che arresta il torrente, ed ardiscono 
d’ incolpare altri del guasto ? Essi accendono il fuoco, 
irritano la fiamma , e poi fanno strepito per l’ incen- 
dio e pel danno chfe ne succede ì Quanto maggiore 


(i) Multìtudinis Auttm credeittlum ertt ttr hmiwJ, ir anims 
una. set. cip. IV. v. 

(i) Può consultarsi l’opera^ del P. Mamachi sui ,ctsnmit de’ 
primitivi CrittUni. 
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• ^ , 
al’ presente ^ ìà èepravà7lone' e còifuttcla , tanto piu 
rr.esce T onta e i’ infamia delia setta nemica . . 

Non ci si venga dunque dì nuovo a dire : se la 
Religione Cristiana non impedisce la malvagità , sd 
non estirpa i vizj , a che è buona ? Ho risposto altre 
volte che neppur le leggi civili tengono sempre gl! 
uomini in dovere ; neppdr T educazione produce sem- 
pre il. bramato effetto; neppur ìa ragione sempre si 
ascolta: ma non per questo ne dedurrà chi ha senno» 
che inutili sono le leggi > che niente giova 1’ educa- 
zione» che la ragione a nulla serve; non per rjucsto 
ci terremo ogni norma e regola di ben condurci • 
Rispondo ora più direttamente e più stretto ; che la 
Religione Cristiana ha benissimo la forza di conte- 
nere gli uomini , di sancìffcarli , e fugare i viz] » e 
pruova evidente n'c il 'felice *e mirabile cambiamento 
che avvenne nel mondo ^'principio» ma però affin* 
chè sia dficare conviene -che ^ professi da vero, e 
sì abbia nel fotido del cuore » Quando voi dunque ,* 
sapienti del secolo , cercate tutte le strade per di- 
struggeré il Cristianesimo, quando non riuscendovi 
pienamente ottenpte almeno che si dubiti della sua 
divinità , e sì vacilli nel più essenziale , come volete 
che' operi e faccia più impressione ? A voi dunque » 
filosofi, principalmente si deve il minor frutto che 
Ora si raccoglie ; voi , wi siete i principali autori 
de’ mali che esagerate. 

" Vi sono cattivi Cristiani; sarebbero men cattivi , 
se fossero Atei ? Se ‘un Cristiano si conduce male , 
se commette delitti , -va contro ì suoi princìpi , un 
miscredente gli va a seconda . Torna qui opportuna- 
mente Ja riflessione altre 'volte fatta . Allorché un 
Ateo si converte -e si ticOncìHa tolla santa no.stra Re- 
ligiorfè,-ii fifiorma subito, t' diviene uomo onesto e 
da bene, ma nìun Cristiano abbracciando l’Ateismo 
è mai divenuto migliore . Se al pendìo naturale in 
vece di 'opporre un argine diamo un maggior urto , 
il precipizio è inevitabile . Il Cristianesimo non esclu- 
de", non toglie i motivi che Ja sana ragione impiega 
per fare gli uomini virtuosi , che anii li convalida , 
lì corrobora , e ne aggiunge de’ più forti e validi . 

H a 



Dunque necessariamente render deve gli u«miai mi» 

gliori . . - 

Non si vogliono a’ dì nostri riconoscere i vantaggi 
del Cristianesimo . Oh ingratitudine senza esempio, 
e degna figlia dell’ empietà 1 Basta fare la ricapito- 
lazione deir opposto nel presente Tomo . Se la Reli- 
gione Cristiana presso di noi non avesse fatto altro 
bene che di abolire la servitù , dovremmo averle ob- 
bligazioni infinite. Ma è poi forse questo il solo be- 
neficio che al Genere umano ha reso il Cristianesitno? 
Esso ha tolto 1’ abbominevol costume de’ sacrifici; 
umani sì comuni altre volte sotto tutte le zone , e 
fra i popoli ancor più colti ; esso ha proscritto e 
fatto abborrire gl’inumani e crudeli spettacoli de’ gla- 
diatori ; esso ha repressa e fatta cessare ^ la barbarie 
autorizzata dalle stesse leggi di esporre i bambini, 

0 farli perire ‘quando fossero o mal conformati, o di 
troppo peso c carico delie famiglie . Il Cristianesimo 
ha vindicato gli oltraggi della natura, ha restituito 

1 suol diritti all’ umanità . I Governi sono ora più 

moderati ; le guerre meno sanguinarie . La civilizza- 
7 Ìone de’ popoli del Nord , de’ selvaggi' dell’ America, 
e di altri barbari, un altro effetto ibno del Cristia- 
nesimo . Le maniere dolci e sociali che si conservano 
in Etiopia ad un barlume si debbono ivi rimasto del 
Cristianesimo . Sono, o non sono questi vantaggi per- 
manenti? _ t. I • j. 

Se non vi fosse altro , vi par poco 1 idolatria d*- 

«trutta ? Non è lo stesso per i costumi pubblici e 
privati adorate l’Ente infinitamente perfetto, e pro- 
fanare il culto ad un Saturno, ad un Giove, ad un 
Mercurio, ad un Marte, ad una Venere, ed a tante 
altre luride e sconcie Deità del Paganesimo . Nella 
semplicità della nostra Fede noi sappiamo quello che 
Ignoravano i più sublimi filosofi dell’ antichità , e po- 
' polare presso di noi si è renduta la cognizione di 
un Dio creatore, di un Dio unico, di un Dio che 
regge e governa il mondo. La predicazione del Van- 
gelo ha portato più lume negli spiriti e riforma nei 
cuori , che tutte prima le filosofiche scuole . 

L’ ordine morale , che ha fatto nascere il Cristia- 
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nesìmo, che influisce tanto sull’ ordine politico, è di 
gran lunga superiore all’ ordine morale de’ Pagani , 
onde non giungeremo mai alla loro depravazione . 
Il popolo più corrotto, che però non abbia perduto 
affatto la Fede, ma ne ritenga almeno il latte, è 
un popolo eccellente in confronto degli antichi. Noa 
basta qualche esempio qua , e là staccato di virtù . 
Bisogna vedere come erano gli uomini in massa, 
e quale idea avevano di probità e di giustizia . 
Gli uomini in generale sono ora meno feroci, meno 
perfidi , meno dati agli eccessi della dissolutezza , 
il pudore non vedesi pubblicamente insultato , il de- 
litto freme al nome del nostro Signore Gesù Cristo, 
la coscienza è più attiva , i rimorsi sono più cocenti 
e più vivi. ' 

Ninno meglio del Cristiano conosce il suo dovere, 
e più potentemente viene forzato ad adempirlo ; non 
vi è Religione che abbia sì grandi promesse per in- 
coraggiare i buoni , sì grandi minacce per intimorire 
i cattivi . Nel Cristianesimo v’ ha quanto si può desi- 
derate per la correzione e santificazione intierament# 
dell’uomo. Chi non diviene virtuoso ed onesto sotto 
il Vangelo, non lo diverrà certamente per veruna al- 
tra parte . Se un' Cristiano non osserva in tutto le 
massime del», sua Religione, le osserverà almeno in 
parte, c farà delle azioni lodevoli che si attendereb- 
•bero in v.nno da un altro . Sempre dunque fra i Cri- 
stiani si ottiene qualche cosa , sempre i buoni senti- 
menti rimangono; le impressioni ben fatte nòn si 
cancellano mai del tutto ; può il Cristiano traviare 
perchè è uomo anch’ esso , ma torna facilmente nel 
sentiero . Se le passioni talvolta il trasportano , ri- 
prende ben presto sopra di esse il suo impero , 
Vediamo noi i delitti che ad onta della Religione si 
commettono ; ma vediamo quelli che non si commet- 
tono, che la Religione trattiene c non lascia eseguire > 
Possiamo penetrare nella profondità de’ cuori , inve- 
stigare, scoprire i neri progetti che la Religione 
soffoca, i pensieri di vendetta, i desideri impuri che 
nel suo nascere estingue , i propositi santi che insi- 

Hj 


' nua ' M istilla ? Gli cl&tti segreti della Religione > 
che sfuggono al guardo esterno , sono innumerabili., 

' Passiamo di nuovo in rivista gli altri popoli, che 
or vivoho sparsi sulla terra si rilegga quartto ne ab-^ 
iuamo detto nel Tomo I. (i) . In qual luogò del 
mondo amereste voi meglio dì vivere, che ove si 
professa il Cristianesimo , e 1’ Evangelio si pratica ? 
Per tutto altrove un orribile dispotismo avvilisce le 
' “anime > e rende il vivere incerto . Incominciando 
dall’ Impero Ottomanno a noi più vicino , che mai 
ci presenta ? La Rtligion$ Maomettana ^ ci dice 
Montesquieu, la quale no» farla che Ji spf.da y. 
agisce ancora^ sugli uomini con quello, spirito distrut- 
‘foro che C ha, fondata, (z) . L’ igiwranza y. l’ inerzia y 
la srupidirà , la depressione della specie umana y la. 
pirateria, ed una generale corruttela, conseguenze ne- 
cessarie sono del Maomettismo . Non si jpuo espri- 
mere quanto jnunur amente i popoli- vi slenp trattati, 
fino a qual stgr.o giungano in que’ disgraziati luoghi 
le avanle de’ Bassa , ed, Agà, le copcussionl , violen- 
ze, rapine, ond’ è che i paesi si vanno sempre spo- 
polando , e nnt vi rimane che la desolazione ed il 
lutto. Per un ptgglor male il sistema dai Musulmani 
adottato della fatalità toglie anche la speranza di un 
(aiutare provedimento finché, , l’Alcorano jri si professi.. 

Non sqpQ piu felici le- cójttadc ■ Indiane . 11 Mar- 
i^yTeleslejf governatore .degli stabilimentj 
glesi nell’ Indie dagli estratti che ha ^;utp> tf(cco~ 
gliere ha rilevato, che più di trenta mia vi^ove ogni 
anno bruciate vengono coi corpi dt^^ foxo matiti, c 
che un numero non men cppsidendiile di fanciulli e 
fanciulle si getta n^^ms e torrenti in sacrifizio alla. 
2>eaGaoz,a (j)\ Là carità in quelle contrade non si 
conosce > l’ onestà molto meno , la superstizione è 

-r)?. ! ‘ti: 

' j .. 1 , ; - 

(i) XXX/T. 

. (i) Btfrit Jet L’iti XXlV- Chap. is. 

(fj Vedi gli xAnaali letterérj, e mirali Tene. //• p. 
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orrenda. Wo» vi i nel mondo ^ riferisce Holwel che s 
per lo spazio di f. anni ha presieduto alla Corte di 
Calcutta, non vi e nel mondo popolo più corrotto^ 
più malvagio , più superstizioso , più cavillatore 
dell’ Indiano^ non eccettuata neppure la maggior 
parte de' Brami (i)^ 

Si esalta’ la nazione Cinese . Nella Cina vi è l’ ido- 
latria la più goffa, è permesso l’infanticidio, vi è 
autorizzata la servitù domestica con un potere asso- 
luto , i disordini contro natura non sono delitti . 
Nella Cina domina ogni vizio, ogni delitto vi è fa- 
miliare . li Cinese è molle , voluttuoso , finto , ven- 
dicativo , avaro , furbo , J’ uno cerca d’ ingannar l’ al- 
tro , vi si studiano tutte le frodi possibili . Il Regna 
è pieno di ladri , niun legame fra i cittadini , tut- 
bolenze continue . Per compimento il popolo per vi- 
vere mangia sorci, cani, gatti, cavalli, ed altri ani- 
mali morti anche di malattia, il sudiciume e la spt^- 
cizia ributta (z). 

Quando i Cinesi , gl’ Indiani , i Turchi osassero 
a noi preferirsi , li degneremmo noi di risposta ? 
Non so dunque come si possa calunniare a segno di 
dire che la nostra Religione non opera al presente 
alcun bene . E questo paragone è fra i moderni, 
non già fra gli antichi paesi Crisciani ed infedeli , 
e si vede tuttora e si tocca con mano la difterenza 
grandissima fra gli uni e gli altri • L’ Europa non 


(i) Htlviel C4p. 7 . p. i 8 j. • ■ . 

(lì Se di piti si viioie sul costum* e carattere ^de’ Cinesi 
(possono vedersi le Memorie del Cardinal di Tpurnon, èl Dia- 
rio di Monsig. Mezzabarba, il Libro intitolato ScientU Si- 
eensis latine expotita, il Pad. Naveret Relazione dell' Impero 
della Cina, la Collezione sotto nome di Lettere^ Edificanti 
Tom. XXIX., 1’ autore delle Ricerche filosofiche suiti Egiziani f 
e sui Cinesi Tom. f. e 11. , Hoiisseau nella novella Etoie» , e 
nel 'Discorso all' .Accademia di Dijon , Montesquieu Spirito dot- 
le tegii tu. VII- cap, 7 ., iih, Vili, cap. aii, Uh, X/I. cap, 
7 ., edalui. _ T ... i:; 
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cesserebbe di esser Cristiana che per divenir barbara J 
Non può avvenir giammai che alKgnino tanto i via), 
ove ci sono ajuti e rimedj così possenti per estirparli. 
"Se abbonda l'iniquità per la malizia degli uomini, 
sovrabbonda la grazia per la misericosdia deL Signo* 

(')• 

Moltissimi , che fra ì nostri sono giusti , sobrj , 
foderati , casti perchè allevati nel Cristianesimo ed 
imbevuti de* suoi principj , sarebbero dissoluti , in- 
temperanti , ingiustissimi, e si darebbero a qualunque 
eccesso di scelleratezza , se non avessero il freno di 
una Religione santa che ispira tutte le virtà , e pu- 
rifica il fondo stesso del caore . Dunque sperimentia- 
tno benissimo presentemente i buoni effetti del Cri- 
stianesimo . Ma si vindichi anche meglio 1* età no- 
stra , e si mostri che , malgrado 1* incredulità o in- 
/diderenza infelicemente ora sparsa da una falsa filo- 
sofia in fatto di Rel^ione , Cristiani , e veri Cri- 
stiani ancor vi sono ed in gran numero , ed espri- 
'nono e ritraggono in se anche adesso tutta la santità 
Jcl Vangelo. 

La carità è il distintivo de*Cristìani , e la carità 
'uon è punto rallentata , la carità è ora ^fervente co- 
•‘me nella primitiva Chiesa . Chi può contare il nu- 
mero de’ poveri che alinrcnta, degl’ infermi che cura, 
JegH orfani che alleva , de* giovinetti che educa ^ 
'Xe pie Istitàzioni moltiplicate sono come i bisogai 
deir umanità, c non rimane alcun miserabile in ab- 
bandono . Non ributtano nè i luoghi fetenti, nè le 
carceri orride, nè i mali contagiosi; uomini e donne 
volentieri e con piacere si occupano ii consolare gli 
afflitti, in sollevare gl’indigenti, in servire i malati, 
e prestar loro eziandio i più vili ufiìcj , è molti per 
'Voto anche vi si astringono, quantunque sappiano che 
vauQO bene spesso incontro alla morte. Più volte ed 

j . . , 
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in più luoghi vi è stata ^occasione di rilevare questo 
'ànimihib'ile Oistiano eroismo « Che diremo de Mis- 
sionari ,‘i quali intraprendono viaggi disastrosissimi , 
SI espOfi^ftO a* tutti i pericoli, lasciano i loto beni, 
famiglia , patria, rinunziano a se medesimi per con- 
sacrarsi intieramente alla salute del genere umano? 
Sono questi altrettanti Apostoli, ai quali nello zelo 
e ne’ patimenti si rassomigliano. v-Ci. 

Fiàì ammirabili della Provvidenza ! La persecuzione 
in ^Francia ai fine del passato secolo ha mostrato che 
gli ‘ odierni Cristiani non sono punto dissimili dagli 
antichi, ma bensì animati dallo stesso spirito, pene- 
trati' degli stessi sentimenti, capaci degli stessi sa- 
crifici a confusione dell’ incredulità . Nel regno del 
terrore in Francia , allorché i Cristiani erano così fie- 
ramente perseguitati che un semplice atto di Reli- 
gione' pnnivàsì «tome un delitto, molti per sottrarsi 
agir àtresti'ed inquisizioni' ftggivaoò' alle montagne, 
ai 'bèwtbii**alle grotte per trovarvi un asilo. E che 
facevano in que’ has?bndigli e ritiri? Passavano i 
giorni c le notti in benedire il Signore, in cantarne 
le lodi , in pregarlo p«^ gli stessi «loro nemici e per- 
secutori , trasformavano gli antri in tempi s rH scogli 
in altari , e vedendo un qualche' Prete l’ accoglievano 
come un Angelo tutelare, si confessavano, piangevano 
le loro colpe colla più tenera compunzione , si soc- 
correvano , si consolavano scambievolmente , e le ri- 
creazioni , le refezioni in comune rassomigliavano 
alle antiche Agafe.' 

'■Non ''è questa una vita similissima’ a quella '«fe’ pri- 
mitivi Cristiani ? Uno de’ più distinti di Marsiglia 
dopo essersi comunicato proruppe ad alta voce in 
questi acc^i Dio potente e buono ^ qu»li azioni 
di grnxi* io Ho» vi debbo per avermi condotto al 
pentimento per la grandezza medesima delle mie 
disgrazie , e per esservi dato a me intieramente in 
questa comunione* liceo de' tetbri del Cielo io non 
avrò più ormai rincrescimento per la perdita di 
quelli della terra . Se i beni mi saran- resi ^ 

Dio f ì poveri ne avranno le primizie . Ma noy io- 
non li vorrei più ai prestate che -tu' possiedo , il 
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vostro amore mi basta . Che vengano aiesso i miei 
nemici f io ho finito di temerli y io desidero di ca- 
dere nelle loro mani per predicare sul palco il per- 
dono delle ingiurie . Questi buoni sentimenti comuni 
erano a tutti , tutti si rassegnavano al Signore > e 
ct-lla voce e col cuore protestavano Ja più intiera 
sommessione alla di lui volontà : Se saremo sorpresi 
dicevano, Dio sarà il nostro protettore. Se la morte 
ti attende , troveremo in Dio una vita migliore ► 

I detenuti nelle carceri non editìcavano meno dei 
rifuggiti nelle caverne le medesime disposizioni san- 
ie , le medesime lagrime di penitenza e di contri- 
zione , il me'desimo spirito di clemenza e di perdpno, 
il medesimo fervore per la conservazione della fede , 
preghiere, orazioni, cantici} cosi passavano il tem- 
po, e le prigioni credute le avreste Santuari . Quegli 
lra_^ ^ maggiori pene diceva : ^4vrò io dunque il bene 
di dividere le umiliazioni e patimenti del mio Sal- 
vatore? E che soffro io in paragone di quella eh' e^i 
■ha sofferto per rteì Questi ne’ ferri e ceppi escla- 
mava ; , gloriose catene y. che porto per G. C, 

non vi, preferirei lo scettro de padroni del mondo ; 
quando s’ intimava a qualcuno la motte , si felicitava, 
perchè l’ ingiustizia degli uomini lo conduceva a ri- 
conciliarsi colla giustizia di Dio. Con- quale racco- 
glitpcnto ed unzione preparavansi alla morte 1 Che 
sentimenti di pietà e di Religione J Che; lettere com- 
moventi ai loro congiunti , familiari , amici prima di 
essere trasportati I Che generoso perdono agli autori 
de’ loro mali! Alla vista del supplicio spiegavano, un 
coraggio invitto, nel salire al palco non si turbavano, 
in calma era l’ anima, e motivano tranquillamente 
raccomandando a Dio l’ infelice lor patria , e fidando 
ne’ meriti di Gesù Cristo, e nelle sue divine pro- 
messe rassicurandosi . Ed ecclesiastici e secolari , ad 
uomini e donne di ogni età e condizione ricevettero 
cosi gK anni e i794- la palma del mattino, 

e si sarebbe comm®*^® anche un cuor di macigno nel 
vedete specialmente illustri e delicate vergini andare 
alla morse come si andrebbe ad uit festino con uu 
portameato sicmo,col volto ilare ipsierae e modeito. 
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formando voti per la salute di tutti senza eccettuare 
i loro più crudeli tiranni . Tale fu il fine glorioso di 
dicinstette Carmelitane di Compiegne tale di altre 
trtntadue Religiose di diverse comunità immolate in 
Orango in un giorno ; tale di molte sprelle della Ca- 
rità involte anch’ esse nella persecuzione , che dopo 
aver fatto il sacrifizio della vita gioirono di poterlo 
fate anche della morte , versando il sangue per la più 
giusta e la più santa di tutte le cause (i}< 

Vediamo dunque a’ di nostri rinnovato lo spetta- 
colo luminoso della Chiesa nascente, non mancano 
all’età nostra Martiri e Confessori della Fede, inari- 
dite non sono le virtù di cui brillò la Chiesa ai 
principio • Abbiamo dunque di che lodarci anche 
noi , e non si è punto degenerato dai padri nostri . 
I sofisti del secolo XVIII. per sottrarre alla nostra 
Religione una delle sue più luminose pruove e testi- 
monianze eccitavano dubbj sull’ autenticità degli atti 
de’ Martiri . Ecco gli atti dei Martiri de’ nostri gior- 
ni ; e ciò che i nostri nemici non credevano possi- 
bile nella storia delle antiche persecuzioni , l’han ve- 
duto successo e seguito sotto i loro occhi medesi- 
mi. L’Inglese Sonderò nella sua opera della Mo- 
narchia della Chiesa fa il catalogo delle vittime del- 
lo scisma di Errico Vili. , e non si può percorrere 
quel Martirologio senza la più viva .religiosa com- 
mozione . 

Vi è stata un’ altra più recente persecuzione dopo 
l’ anno i ?09. , e non meno acerba della precedente 
repubblicana , se non che con altro metodo , e forse 
più artificioso , ed in quest’ ultima gli stessi esempi 
abbiamo di eroismo, le stesse riprove che i Cristia- 
ni non sono certamente cambiati, nè diversi da quel- 
li ) c^itranó ne’ primi- tempi . Chi può ridire i pati- 
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Vncnti ) Je pene j che dj nuovo lian sofferto nelle 
prossime passate traversie durante la schiavitù del 
capo della Chiesa Cardinali , Vescovi , Prelati ,■ Ec- 
clesiastici d’ogni genere, ed anche laici che non 
avevan voluto prestare un giuramento illecito ? Point 
de Murtyres si andava gridando, essendosi veduto 
sotto Robespierre che il sacrifìcio di tante vittime 
innocenti irritaya i popoli , diminuiva il concorso 
de scttarj, ed induceva molti e. moki a torrwre alla 
Fede^ e riconciliarsi con Dio, come è accaduto sem- 
pre 4 Peìnt de MArtyres , niente di Martiri , non si 
iaccian Martiri \ ma una morte lenta peggiore di 
tina violenta ai nuovi deportati e proscritti veniva 

4 Ristretti altri nelle Fortezze , altri rin- ♦ 
chiusi nelle carceri bevevano i miseri la morte a 
sorsi. Pane ed acqua, ed a stento, era il vitto quo- 
tidiano accompagnato da derisioni > insulti ed ingiu- 
jìe per condimento . In alcune carceri sotterranee > 
basse , umidissime piombava da ogni parte l’acqua 
all intorno del lurido concavo. Dei confinati in Cor- 
sica vi è anche questa particolarità , che 11 Coman- 
dante Francese avra darò ordine al custode che fa- 
cesse ogni settimana il rapporto del numero di quel- 
li che di mano in mano se ne andasser morendo. Si 
Itflfingava l’inumano che in pochi- mesi senza ferro c ^ 
fuoco sarebbero rimasti tutti consunti. Si voleva che 
■tutti , anche i Cardinali , morisser d’ inedia , .se iu 
akro modo col cattivi trattamenti e 'strapazzi non 
riusciva di farli perire . Dopo una confisca generale 
de’ beni , dopo uno spoglio delle cose anche piu ne- 
cessarie s’impediva col maggior rigore che venissero 
d ' altronde soccorsi j e siccome non morivan che po- 
chi j passato qualdie mese furon posti 1’ un dopo 1’ 
altro sotto i costituti per indagare come’ viveyjjio e 
si sostenevano. 

Che avrò qui più da celebrare la rassegnazione > 
la pazienza, l’animo superiore ed invkto di ranci 
atleti di G. C. disposti eziandio a morire per non 
mancare a sè stessi , o la fervente cariti di tanti al- 
tri Fedeli che ad onta degli ostacoli e della vigilali- • 
u dei governo trovaton In vìa da sovveoir que* prodi, 
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e soccorrerli ? Dovette I’ eirpieti , la tirannia arros- 
sire della sua debolezza . Mentre i detenuti spogliati 
di rgni mezzo di sussistenza , ma ricchi delle pro- 
prie virtù , e fidati sempre in Dio non si abbatteva- 
no , non si smarrivano e passavano 11 tempo in /»»* 
e Cantiti., e col pregare il Signore per la pace 
della Chiesa j e perchè illuminasse coloro che le fa- 
cevano si aspra guerra, mentre, dico, essi così si 
stavano e si diportavano accrescendosi meriti pel Cie- 
lo , dall’ altra parte la carità Cristiana non si teneva 
inoperosa , non si arrestava . Industre e sagace, quan- 
to saggia c prudente , superar sapeva ogni difficoltà , 
penetra nelle più strette custodie, ne’ più remoti na- 
scondigli , e solleva , ed ajuta , e ristora . Delle ani- 
me generose e sensibili non solo non si è perduta la 
semenza , ma in questa occasione si è avuta una re- 
plicata trionfante conferma , che ve ne sono anche 
adesso per tutto, giacche ed in Italia, ed in Ger- 
mania , ed in Francia , ed in Ispagna , ed in Porto- 
gallo, e nelle Isole si collcttavano volontariamente i 
buoni Cristiani, e si mandava denaro ove richiedeva 
il bisogno, e giungevano i sussidi in una maniera 
ammirabile e portentosa . Di nuovo dunque 1’ età no- 
stra ancora ha di che gloriarsi, e lo stesso è lo spi- 
rito del Cristianesimo . La Storia della Chiesa ci 
presenta in tutti i secoli, ed in tutti i luoghi i ve- 
ri Cristiani sempre a sè simili nella pietà , nella 
fermezza, nella costanza e nell’ esercizio delle- più 
sublimi virtù. Quanti ne’ paesi degl’ Infedeli - vi sono 
ora Cristiani , si distinguono generalmente tutti per 
la santità della vita , per la dolcezza de’ costumi , e 
per l’amore di Dio e del prossimo, come si distin- 
guevano ai tempi di S. Paolo i Fìlifpesi, ai quali 
scrivendo l’Apostolo fa questo bell’ elogio; In mez- 
zo ad una nazione prava e perversa voi risplta- 
dete come luminari nel mondo (i^.t 

1 r ' 


(i) Ai medit natitHÌi prava ó- perversa, tvter (ptos ìueetit 
tieos luminaria in Mnado, Philip, cap. II. v« ij. 
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■ ' Entra ia questo Capitolo un’ altra ricerca > e note 
jti tralasci , dell’ estensione al presente, dfUa CristU- 
aùtà • Abbiap)0 noti; meno in questa -parte di c}ie con* 
solarci. Cristiani si trovano per tutto il mon 4 o> e 
Ha dal primo secolo della Chiesa non v’ era contra- 
da o piaggia , in cui non ve ne fossero ed in gran 
numero» portento singolare, portento che solo ba- 
sterebbe per convincere il più ostinato , che la no- 
stra Religione è veramente divina, gij^chè fion avreb- 
, be^potùto un tal prodigio umanamente acca<h^r ma 
-parliamo dell’ estensione .attuale it ,H ìCtistianeràn» è 
.al presente la Religione. Ultra l’ Europa fuori de* 
paesi' Xufchì» ove pwetjCtistiani vi sono moltissimi- 
-Il Crisdanesimo è la Religione di tutti gli 'stabili- 
«menti Europei in Asia, e nelle di lei coste. Le iso- 
*le Asiatiche o dominate, o frequentate dai nostri 
sono. per. io più Cristiane - L’Aùa minore, la Pale- 
«ina la Siria , l’ Armenia, la Persia, l’ India, il 
Pegù', il Tibet » la Cochinchina , la .Corea , la Ci^ 
na» la Tartaria hanno Crisciani innumeràbili. 

. Diamone, un qualche conto più speciale . Nell’/»* 
X«xr«» il numero de’ Cristiani ascende ad »» milip- 
■ne dugent» e fiù mH»y ed in tutte le coste e po- 
polazioni ve ne sono più o meno . V abbiamo da 
una relazione esattissima di Af. Ttrrhy il quale $ 
stato per molti anni in L, quelle pasti Missionario, « 
dico citf , se. vi foosero più opew evangelici, }q 
éneno di^trÓM’anni quel bel paese diverrebbe iatierar 
mente Cristiano . Oltre: il numero, è notabile il fer- 
jnore" ejla vita «reprensibile che menano que’ buoni 
Cristiani. Pcàn» di andare al lavoro b mattina s| 
riuniscono in Cliiess alla preghiera comune che dura 
un’ora, e dopo U travaglio c-le fatiche del giorno 
la -sera fanno > lo stesso, ed esercitano quelle virtù , 
di 1 qiì prkna nemmeno avevano idea . Ricevuto ap- 
pena il Battesimo, si osserva il cambiamento all’istan- 
te, pajono altri uomini , sembrano rioascere; le don- 
ne in questo non cedono agli uomini, e sono della 
maggiore esemplarità mezzo alla depravazione 
idolatrica vivono colla massima riserva, e la loro pu- 




dfclzb, é .ammirabile (i)r Sicché il Crisiifies^o htr 
sempre la stessa eflìcacia, produce sempre gli stessi 
salutati effetti » solchè si professi da vero, e si pra- 
tichi quanto esig?^ e prescriver 

Cresce egualmente la Cristianità nelle altre con- 
trade Asiatiche , ed egualmente i Fedeli coll inno- 
cenza della vita e putiti di costumi vi opo^ano- la 
Religione» Nella penisola di qqa dal Gange da un 
Regno, una volta tutto Pagano giunse 1 aantr 1 8oK» 
al Regnante Sommo Pontpfìce Pio VII. un istanza del 
Clero e popolo 'di fdeliapor per far decorare quella 
Chiesa del titolo arcivescpsile , ed Samo Padre s* 
degnò aderirvi, meritandolo la moltitudine che ivi 
trovasi di Cristiani» Nel Tonkmo . F^gr^si del 
Cristianesimo non possono essere 
no 1801. vi furono Battesimi d, ^mbm. 

U seicento venti , cerimonie supplite di altri Bat e 
simi tremiU trecento , Battesimi di adulti , dugento 
flttantauno , confessioni cento quattro mtla ottocen- 
to sessantaquattros comunioni sessantotto mila set- 
tecento cin^ant a quattro, cresime quattro cento 
cinque, estteme unzioni mìlh novecento ottanta^ 
Ne?ranno seguente i8oz» venti Missionar) che vX 
?onkìno si cSJdussero dalle Isole 
teizarono altri sei mila se, cento dodici > 

e duoento adulti, e vi comunicarono cento ottomil*' 

ehila , aampa e Can^bodia , si ^ 

tunta mila Cristiani. NdU citta di Sou-Tcheou , 
ove non vi era prima alcun Cristiano 1 «nno j8oz. 
vi si ascoltarono trecento cinquanta J* 

erano inoltrp cinquecento Catecumeni , f do^ 

18.0» vi si trovitono cresciuti i Cristiani hno al nu- 
»me!o di e pUs mila . Così anche nuovi 


’ (,) dm riniiiui por. H. Perrio -«i»» «-«"We 

det Indts, _ t. - . ' 


'CrfiHiiW ftHcenhentc' si van formando netìé città é 
dì Ho- Kian'g','L4-K^ , Theang-Lirrg^ Nati- 
yitn-Ling, Tou-Xun^ Xxu'-Hou^ cd altrove < 
Tanto poi nel Tunkino , che, snella Cochinchirta vi 
sono Collegi, Seminar) Monasteri , ognuno de’ qua- 
li non ha ordinariamente meno di' 30. trentacìnqut e 
quaranta Religiose , e vi è anche una qualche Con- 
irarernità . Tolto ir’tempo .delle persecuzioni , che 
ih Signore permette' che'.. allt volte si suscitino per 
provare i nove Hi ctntveniti j' . 1 ’ esèycizio deMat* 

’gidne in quelle , parti - si può 

’i7p9.‘ neBq;^ochinchina.Jittò#jfó''iift'iMaàtÉirino Cri- 
]^f|etd:glf^¥tf'}^ un solennissimo 
^fweralè don» un Concorso grande 'non meno di Cri- 
«t!;oi y' che d’ Idolatri , ed il Re nel trasporto del 
cìidiiTere vi mandò dugenti uomini della sua guardia' 
jit/r i* accompagnamento ' . J;’ anno seguente 1 800. 
tnortò " il ' Vescovo d* Adra Vicario Apostolico gli ce- 
lebraròno- l’cstquié' in una forma più magnifica, pac- 
che èra amatissimo, e tanto' stimato che il Re ¥ 
aveva fatto maestro è precettore di suo figlio." Se- 
condo la descrizione venuta’ di' quella pompa fùnebre 
il feretro coperto di ricco damasco aveva venticinque 
cerei accesi per ogni gradino; i- titoli onorevoli per- 
sonali , e della dignità Vescovile leggevansi d* ogni 
intorno a ricami d’oro, il pastorale’ e la mitra dis- 
posti e collocati sorgevano nella ‘stessa nicchiai con 
un baldacchino al di sopra . Una numerosa giovenéà 
Cristiana coi Catechisti più rispettàbili Circondava il 
catafalco con torciè in mano y e tiiita la guardia del 
•Re I composta di ’dieiottf • «wW»- éHnini stava snll’ ar- 
mi . Qual gloria. pd^^ < 2 ^nnesimo in un paese ido- 
latra' (i) ! , . ^ 

; '0 


(i) Tutto il Sopra esposto del iTunkino» e Cochinchina si 
fia dalle Lettere degli anni i8oa'. e 180J. , che si ripoitano ne- 
gli yAnnili terrirarj e ntruìi Teoi. 1. pag. Jip. e Jio. T»m, 
Jl< fag- jo). alU j;o8. Ttau IV- pag. Hi., e da altre Lettera 
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Si aumenta anche* moltissimo il numftcy de’ Cri- 
stiani nel Regno di SUm . Fondato vi si trova un 
buon Colleggio di studenti ed alunni, e yi c anche 
un Monasróro di sacre Vergini, le quali si occupano 
in fare scuola alle fanciulle , e nell’ istruire le cate- 
cumene e le giovani che si preparano al Sacramento 
della Cresima, ed alla .Santa Comunione . Vi fu sul 
finire del secolo una persecuzione, ma duro poco, 
ed ora vi si gode la più perfetta pace . Il Re ra 
una. graqdc stima de’ Cristiani fino a volerli per sue 
guardie del corpo, c nelle turbolenze e sedizioni 
non si fida che de’ soli Cristiani, ed essi soli riceve 

cd ammette senza altra precauzione . Due Bonz.t t 

che riscuotono in quelle parti onoti divini , ab tac- 
ciarono non ha guari la Santa Fede, che vuol ire 
moltissimo , attesa l’ ostinazione in genere de Sacer- 
doti Gentili. Nella penisola di Core» ■, ove prima 
si contava appena qualche Cristiano, 1 anno 1791* 
ve n’ cran quattro e più mtl»ì e 1 anno 1801. su- 
peravano i dieci mila ad ont» de grandi ostacoli che 
vi s’ incontrano . Nella tìn» il Cristianesimo fa pro- 
gressi sorprendenti , Nella provincia di Sut-Chuen vi 
sono trcntacinque scuole per fanciulli di Cristiani > 
c 'ventinole per fanciulle a cui presiedono Religio- 
se bene istruite che insegnano la Dottrina Cristiana; 
vi è inoltre un Collegio per li giovani che abbrac- 
ciar vogliono lo stato ecclesiastico, c si applicano 
agli studi maggiori. In Sut-Chuen 1 anno 1804. si 
contarono tremila trecento diciotto nuovi^ catecume- 
ni, mille ottocento sessantatre battezzati a u ti , e 
duemila cento cinquantotto battezzati bambini . L 
anno 1810. vi furono battezzati duemila ottanta-^ 
tre adulti , ed altri tremila cento oltantactnque vi 




dall’anno i7?7" fino all’anno 1S04. neiU Kaeetlu stampeM 
in Roma Panno i8oS. Tom. I. fag. 44. e Tom, II, p, jt. 

91. 91. 109. ii8. 141. I 4 J" t 6 o, 18;. alfa tSp, e ai;.- t 
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erano catecumeni. In un nitro Jittretto, ove prima 
il numero dei Cristiani non oltrepassava i venti- 
quattro ^ ora è cresciuto fino a quarantottomilÀ • 

La Tartaria ogni giorno più anch’essa diviene Crìr 
«tiana. Mancano solo Operaj per T amtninis trazione. 
de* Sacramenti a tanti (i)» 

Non vi è però sempre tranquillità . Si sofirono di 
«anto in tanto delle persecuzioni : in Fekino 1’ anno 
i8ij. si suscitò contra i Cristiani la più fiera teQi'' 
pesta . Vi erano in quella gran Capitale più Chiese» 

«d anche un Seqiinario aperto . Per ordine dell* Im- 
peratore Kio-King fu all* improvviso non solo proibito 
•J* esercizio lìbero della Religione , ma si voleva estet- 
minare tutti i Cristiani y c furono altri mandati iji 
esilio, tradotti altri in carcere, altri condannati alla 
Canga, ed altri finalmente decapitati. La persecuzio- 
<ne si stese nelle provincie , e nel Sut-Chuen subirono 
•molti il martirio, fra i quali lo stesso Vicario Apo- 
stolico Monsignor * Dufresse Vescovo di Trabaca » 
della cui gloriosa palqaa, come pure di up altro ìn- 
'vitto Martire Agostino Tchao Sacerdote Cinese , il 
Sommo Pontefice Fio VII. ha tenuto proposito, e fàt- 
- -ti i meritati elogi nel Concistoro de’ ij. Settembre 
iSi6. (z). Altro .Vicario Apostolico è stato immo- 
rlato nella provincia - .di Su-Tcheou con tre Sacerdoti 
dei paese , ed altri Fedeli dell’ uno e dell’ altro ses- 

i . . 

■ % 

(i) Vedi le Lettere da Bengieeb Capitale di Siam, da Pe- 
lino , e da Cantone dtglì tnat i8oi. iSoj. e 1804., altre 
del defunto ora Monsig. Dufresse Vescovo di Trabaca Vicario 
Apostolico del Siit-Chuea degli unni i8oi. e 1S04. , altra di - 
Monsig. Pottiers Vescovo di Agatopoli Vicario Apostolico 
dell'anno i8o6.y altradi un Missionario da Saratovv in Tar- 
taria parimente delt anno i8o(S* n*!! citati ^^nnali Tono, il» 
p. 547. alla JJ 7 - * Tom. IV. p. 555. alla 560. negli Estratti 
intitolati Melanges de philesophle , d'histoire, de morale, ér de 
lltter attore Tot»- 1 -. p* 574. e Tom. II. p. ^op. alta 41 5. , e 
trtelia RateUta Romana. T om. J. p. 119. 141.. 144. # 149. 

{x'S V ydUtcHxione dello jj. Senerrtbre i8id. è pubUicata colle 

ttanope . . , 
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se , cd il Vescovo coadiutore è stato forzato di ri- 
fuggirsi a Tonkino secondo le più recenti relazioni 
venute da quelle parti . Siccome però la persecuzione 
non è mai generale , i Cristiani perseguitati^ in un 
luogo trovano rifugio ed asilo in un altro j finche la 
burrasca vada a cessar^ ) e torni la calma la qualp 
alternativa è frequente , ed i martiri quando sieguo- 
no sono com’esca per infiatnmare- maggiormente alla 
fede 5 ed accrescere il numero de’ prosclitTj ed ecco 
il vero e preciso' ritratto della Chiesa primitiva (i). 

Le coste, occidentali dell’ Africa- fino al Capo di 
Buona Speranza > e le isole ivi adiacenti sono quasi 
tutte Cristiane . Lo sono anche le coste orientali fin 
dove si estende il dominio de’ Portoghesi che si 
stende moltissimo . Le coste settentrionali , o siano 
barbaresche sebbene Turche y pur 'contengono uni. 
gran quantità /di Cristiani . L’Egitto ha i Cofti j 
nell’ interno stesso dell’ Africa non mancano Fedeli , 
e 1 ’ Abissinia si potrebbe in qualche modo dire che 
professi il Cristianesimo - Nata Tanno 1814.- fra gli 
Btiopi contesa , se in G. C. dovessero riconoscersi 
due Persone o una., due nature , o una , e divisi i 
popoli in più partiti,, fu. consultato non solo il Pa- 
triarca Alessandrino , ma anche il Vicario Apostolico 
dei Cofti Cattolici per la vera dottrina . Nel 
in Angela y e Bengu»l* ha di molto guadagnato il 
* .Cristianesimo.; il P. Luigi di Assisi Prefetto Apo- 
;StoÌico di quella Missione fu chiamato ad incoronare 
il nuovo Re del Congo, e nel viaggio e permanenza 
che vi fece battezzò ■venticinqu* mil/t persóne ; ed 
altre sedici e più mila di già Cristiani , che^ dagran 
tjtmpo non avevano più veduto Sa,cerdo:f j gli si ^pro- 
stravano per terra chiedendo i Sacramenti • Nell iso- 
la dì Madagascar introdottoci al principio del ,pre- 

c ■ . ■ . ' - ^ . 

.. ^ \ ' . S ■ - ..l i ^ ■' ^ • ■' -A. 



- (1) Risulti» il tutto dvHoiiflIizte aitteiilìch» cbft- it cowm« 
vano in Roma nell' arebiv^ di ^ : 
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Senttf secolo 51 signor </« Rosier Lazzàrìsta vi trovò 
de’ vestigi del Cristianesimo, e vi battezzò mille e 
cinquecento persone . Partito e recatosi a Roma fece 
scampare in Propaganda un Catechismo Madagascare- 
se eoa animo di ritornare in quella grande isola , ma 
prevenuto dalla morte non potè eseguire il suo di- 
segno . 

Nell’ America • vi è più anche da consolarsi . 

L’ America incivilita è tutta Cristiana . Ove anche 
non è incivilita, i Cristiani moltiplicano ogni gior- 
no, e le missioni si trovano in uno Stato florido in 
tutte quelle vaste estensioni» ;,tibe comprendono gli 
3 rati «h C^tuoettieset ì Vermont , ' Nc'W-Hnmpshire , 
Mesiàehusets , Kentuki , e la provincia del Maine , 
Baltimora Capitale del Maryland dalla S. M. di 
Pio VI. l’anno 1789. fu eretta in Vescovato. Po- 
chi anni dopo , aumentandosi' moltissimo il numero 
de’ Cristiani , il Vescovo fu fatto Metropolitano con 
quattro Vescovi suffraganei , che sono il Vescovo del- 
la Nuova T'oreh'i il Vescovp di Filadelfia^ il Ve- • 
scovo di Boslin^ ed il* Vescovo di Beardstov/n . Vi 
sono anche seminar} , e collegi . -La Virgìnia , e la 
Carolina hanno gran numero di Cattolici, e più 
Congregazioni . La Luigiana si può dire tutta Cat- 
tcdica .' Si è ristabilirò il Vescovo della Nuova Or~ 
leans i c vi è stato tìnto' Monsig.' T>U’Bburg consa- , 
crato recentemente in Roma . Nella Nuova Scoxàoo 
vi sono anche ^mólti Cattolici . Non luAgi i' selvaggi 
del Gs»#^-vìà^ felicemente convertendosi’, ed ab- 
J>raCc!aò|ò(» S. fede . L’ aAno 1805. ' il Vescovo ‘ di 
Pdhóeai ' ì^etia Terra- Ferma fu innalzato anch’ esso ai 
grado di Metropolitano con due Vescovi suffragane) , 
il Vescovo di Merida', ed il Vescovo di S. Tomma- 
so Capitale della Guyana .' L' isole Aniille e Lucaye 
piene sono di Cattolici. In San Domingo vi è un- 
iche il Metropolitano . E' stato eretto un Vicariato' 
Apostolico Episcopale' ndl’-isole di Terra Nuova . 

Fra gli stessi Huroni Algonquinì , ed altri più bru- 
tali selvaggi si trovano stabilite parrocchie , si co-' 
•ttttiìscono Chiese, e la Fede dve meno si credereb- 
be fruttifica. Sembra che DIq compensar voglia ic 
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pituite che sì fanno in Europa . Pììì * sì yorrebbe dagìì 
increduli la nostra Religione distrutta > più si span« 
de e dilata (i). '■ 

Si giri d’ ogn’ intorno il globo , fra le più inospite 
regioni , sotto i più barbari e lontani dominj la Cro- 
ce si adora, per tutto il Cristianesimo ha penetrato 
e vi esiste . Ma i Cristiani esercitano tutte le virtù 
morali e sociali non meno verso altri Cristiani , che 
verso gl’ infedeli , pagani , selvaggi , barbari , verso 
chiunque indistintamente . Dunque non vi è angolo 
dellà terra*, che non risenta un bene dalia Religio- 
ne Cristiana , ed il benefico di lei influsso abbraccia 
r Universo . 

CAPITOLO XLIV. 

Centiavazioae dello stesso soggetto: P»raleh}ei ' 
de' Cattolici e Protestanti . 

Si farà una interrogazione : essendovi nella Cristia- 
nità Cattolici e Protestanti , ov* è il maggior pregio , 
a chi si deve la preferenza . Qual dubbio ! Si può 
mai esitare nel confronto ? Troppo , si troppo dalla 
parte de’ Cattolici la bilancia trabocca . Ne abbiamo 
già in più luoghi detto abbastanza in questo Tomo , , 
c ne’ due precedenti, ma si riunisca or tutto; si 
avrà opportuniinente una ricapitolazione , ed fl com- 
plesso farà, spero, colpo presso gli «tessi Protestane" 
ti , i quali se han senno , se amano il loro., bene , 
debbono necessariamente arrendersi,* 


(i) Vedi le Lettere scritte dal Canadàf dalla KueDa Inghìl» 
terra, e da Haltimera gli anni 1804., iSo;,, 1807-, e 1’ 
^tratto della Relazione <ii un Ecclesiastico tornato dall’Ame- 
rica, ove ha dimorato luii^amente, negli ,Mnnali, Tem- IV-^ 
p. ìay. aita 144., p- x’jg. alla «84., p. ppf. e yay. , e né’ Me~ ~ 
langet Tom. IV. p. ;ai. alla 377. p, 471, alla 477., p. 5x4. e 
Tom, V. p. 84. alla 89. e p, 373. 
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Vinta la Chiesa Cattolica la. Sua’ orìgine dagli 
Apostoli c da Gesù Cristo . La R^iforma ha fondato- 
ti e cooperatori di recente data , e senza alcuna mis- 
sione , ama autenticata resta dalla progressione suc- 
cessila dei secoli, l’altra discreditata viene dalla no- 
vità ; una conserva la dottrina pura , illesa , intatta , 
r altra 1’ ha mostruosamente pervertita . 

La Chies» deve essere «»/» , e la Riforma l’ ha 
«on solo divisa , ma anche suddivìsa . La Chiesa An- 
glicana non ha che fare colla Luterana , lì Luterana 
c totalmente indipendente dalla Calvinistica, ed allo 
stesso 'modo tutte le altre Sette sono diversissime fra 
di loro,_e separate affatto l’una dall’altra. jDunque 
il Protestantismo non è, che una vera e positiva di- 
struzione del Cristianesimo - 

La Fe//ey come Ja Chiesa, deve essere una, e 
la Riforma all’ unanimità della credenza lia sostituito 
una sorgente inesausta di dissensioni e di dispute per- 
mettendo a ciascuno d’ intendere le Scritture a suo 
modo , e di fissare e determinare le azioni buone e ' 
malvagie secondo il proprio giudizio , onde fra i Pro- * 
testanti immensa è la Varietà di opinioni , e cotesti 
diversi settar] ' non sonò mai fra di loro d’ accordo . 
Gli Anabattisti sì trovano divisi in tredici o quat- 
tordici Sette , i Sacramentar] in nove , ì Conformi^ 
‘ati in ventiquattro, gli 'Estravaganti opposti alla" 
Confessione di Ausbourg in sei o sette, e così de-^ 
gli altri- 

La certezza è interessantissima nella Religione , e 
niuno la può avere nella Riforma . La Riforma non 
può condurre alla "certezza uè per la via dell’ autt- 
rità che ripudia , nè per la via del raziocinio il qua- 
le è per pochi , e sempre fallace . Che certezza ? 
Sul numero de’ Sacramenti , sulla giustificazione , sul- 
la grazia , sulla umanità di G. C. , e quasi ad ogni 
articolo di Fede si va dai Protestanti qua e là sem- 
pre fiùttuando « vagando . Ora il dubbio nelle cose 
necessarie a sapersi è uno stato troppo violento per 
lo spirito umano , è uno sfato che Tormenta -c 
strazia . 

I Protestanti lono cetcissimamente nell’ erroro. 
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subito clic sì contraddicono così non solo gli unì* 
cogli altri, ma spesso ancora con Se medesimi. 

. compagna inseparabile Ja contraddi- 

zione; 1 errore, come Proteo, ireste mille forme e 
sembianze diverse . La verità all’ incontro è sempre 
una, sempre eguale a se stessa, invatiabilc. Di Lu- 
tero nel solo articolo dell’ si notano tren- 
tasette contraddizioni ; ogni giorno variava , ed im- 
pugnava oggi ciò che jcri aveva ammesso , ed il gior- 
no dopo tornava di nuovo ad anmettere quello che 
avev» il giorno innanzi impugnato. Era dunque lon- 
> tanissimo dal vero, e propriamente un prevaricato- 

rc (p. _ 

V ordine dato da Gesù Cristo di predicare il Van- 
gelo emai creatur*. non è srato mai dai Protestanti 
utilmente eseguito, e si vede non eseguibile . Ai so-' 
li ministri Cattolici riesce di convertire i popoli in- 
fedeli •. Hanno tentato qualche impresa in questo ge- 
nere gl Inglesi , Olandesi , Danesi , ma con poco o 
nmn successo, e le loro corrispondenze religiose non 
sono andate mai al di- là delle loro colonie. Dopo 
la scoperta dell isola Othaiti, per ridurre e care, 
chizzare i selvaggi che vi abitavano , vi furono dagli 
Inglesi inviati alcuni Protestanti della lor Chiesa , 
ma dovettero tornare indietro confessando la loro im- 
potenza . M. James dai- Presbiteriani di Filadelfia in- 
canc^o d. una smile spedizione verso i selvaggi 
deh Ovest riconobbe la cosa impossibile, sebbene' 
possedesse perfettamente la lingua di quella Tribù. 
Non ha avuto miglior sorte uno stabihWnto formato' 
in Berlino per andare a predicare il Vangelo nelle co-, 
«e della Guinea, e nell’ interno dell’Africa ( 2 ).^ 
Fin da’ suoi tempi rimproverava Tertulliano agliEre- 


. C?; Vedi gli UtttraTj , , Tmh,‘ /. , « ly. 
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rici,, che proprieti loto e^a non gli dì convertir# 
gl’idolatri, nft bensì di pervertire i nostri (i). Es- 
sendo dunque l’ evangelizzare con frutto una privativa 
de’ Cattolici , altra* marcata distinzione è questa della 
Chiesa, in cui Gesù Cristo continua ad infondere il 
suo spirito,* e riguardarla sua. 

Predichi al popolo un ministro Protestante ed un 
Cattolico . Qual dift'erenza I Freddo 1’ uno , secco , 
sterile , pedantesco , sembra più un cattedratico che 
mi oratore, più un dialettico che un uomo apostolico, 
vivo 1’ altro , energico , elevato , fecondo , tutte le 
riccbenic.. svolge deli’ immagis^jone c del sentimento. 
La maestd de* misteri , la pompa del culto , la tua- ' 
gaificenza de’ tempi solleva i nostri , nudrisce 1’ cn- • 
tusiasmo, anima le parole . I discorsi de’ ministri 
Protestanti sono come dissertazioni , nè vi s’ incontra 
mai alcuno di que’ tratti ardenti , infocati che muo- 
vono , che accendono , che trwportano l’ uditorio , in 
che consiste la vera eloquenza . Molto meno vi si 
trova ciò che chiamasi unKaone^ che tanto conviene, 
alle cose sacre e di Religione . . Hume nel suo Saggio 
tuli' eloquenza non ha potuto dispensarsi dal confes- 
sare che i predicanti Inglesi avendo rinundato ai 
ogni speranza di muovere i loro uditori ti tono ri- 
dotti alla semplice argomentazione , Ma qual è la 
causa delia superiorità de’ Cattolici sopra i Protestanti 
nel genere oratorio ? Non può essere la dìfferenaa 
de’ climi o delle lingue, perchè i climi e le lingue 
sono presso a poco comuni ai Cattolici ed ai Prote- 
stanti . Non può essere la mancanza de’ talenti o 
de’ lumi y perchè fra i Protestanti vi sono ottimi in- 
gegni , vi sono dotti , letterati , sapienti di primo 
ordine . La superiorità dunque degli uni sopta degli 


C() De vertl aimnittratUne quid dieamf eum hoc tir nege- 
tìam illìs non Eihnicos convertencu, ted noitrot evtrtendi f Le 
Prascriptiooe cap. 41, 
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altri noìì puà <T altronde ripetersi e venite che d.i!l’ 
influssp.salutare della vera Religione j e dal diverso 
ministero (i) . 

Ma , si diri > riguarda questo lo spirituale ; ma y 
rispondo io , lo spirituale conduce al temporale . 
Una Religione nella quale vi sia sempre luogo da 
dubitare , si rende inutile alla Società . Perchè c fatta 
la Religione, se pnon per regolare i pensieri della 
mente, le a/Fezioni del cuore, e per dirigere tutte 
le nostre azioni ? Quando in essa dunque non si trovi 
stMlitk , consistenx .» , non può produrre alcun buo- 
no efiètto . A rendere poco efficace la Religione ri- 
formata vi si unisce la diminuzione del culto , vi sì 
unisce i! minor rispetto che fra i Protestanti esigono 
i Pastoii ammogliati, e la minor cura che essi hait- 
no del doro gregge . 

' In vano fra le Sette Eterodosse cerchereste il nu- 
mero de’ pii stabilimenti che sono fra noi in sollievo 
dell’ utnaffiti . Roma sola ne conta piò che un’ intie- 
ra provincia riformata » In ' vano cerchereste quello 
spirito di carità , quell’ ardore , quello zelo che han- 
no comunemente i nostri di salvare la vita dell’ ulti- 
mo anche.* degli uomini col pericolo della propria. 
L’ esercizio delle più sublimi virtù Cristiane , il vero 
eroismo non si trova che nella comunione Cattolica . 
Un gentiluomo protestante concepito aveva il reo di- 
segno di assassinare il Duca diCuisa soprannominato 
W'Baltifirì . Essendo stato scoperto ed arrestato , se 
lo fece il Duca condurre avanti e gli domandò: 
'perchì volevi uccidermi ^ fame per qumlche di.’pì»- 
■cere che abbi da me ricevuto ì No , rispose il Pro- 
testante , ma parchi sei il pià grande inimico delha 
mia Religione . Eh iene , replico il Duca , se la tua 


fi) Diffiisamente, ed egregiamente x\t' Melanits de phìUje-- 
pine, d'hiiteire, de morale, & de iiiteratnre Tem, 11, 

Ji<. «//a 5J9. , 

Tomo 111. F.ll. I • 
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"Rtligione ti portn Jtd assasstnttrnìii ^ /« mÌ4 vuole 
ohe io ti perdoni , e lo rimandù libero . 

Non € lìnora dalla Riforma ■uscito un men- 

tre la Chiesa -Cattolica ne ha innumerabili , il cui 
catalogo cresce ogni giorno . Non negano i Prote- 
stanti che i .primi secoli fecondi furono <li uomini 
insigni per santità c ^irtù , che anzi innalzano ad 
arte que’ primi tempi per deprimere e biasimare i 
nostri, bla la Chiesa non può mai mancare de’Santi^ 
se sempre è sunta , come chiamasi nel Simbolo degli 
ripostoli j che i Protestanti anch’ essi ritengono , 
Ci diano dunque nelle loro diverse comunioni o 
Martiri o Confessori della Fede simili a quegli an- 
tichi che riconoscono , cui tributano oisequio } ce ne 
diano, se non altro, slmili ai nostri moderni che 
noi continuiamo ad avere , e di una -vita egualmente 
perfetta, o si confessino fi^Ii della Chiesa illegitti- 
mi e spuri . 1. 

Prevarrà almeno la Riforma nel dare vira c moto 
alle belle arti . Nemmeno . Alle belle arti ne’ paesi 
de’ Protestanti manca una delle più grandi risorse per 
la nudità 'de' tempi > tenuità ed aridità delle funzioni 
e pratiche religiose • I nostri santuari te.igono gli 
architetti, pittori, scultori, in un esercizio conti- 
nuo; fra i Protestanti cotesta gefite pochissimo viene 
per causa di Religione impiegata , ed è quasi ino- 
perosa . Lo stesso M. Villicrs panegirista della Ri- 
forma ha dovuto in questo cedere , c dice ebs il 
culto Protestante come tende a diseccare /’ immagi- 
naxÀone y così toglie alle urti Una delle loro pi» 
■ potenti risorse . Niente più fatale alle belle arti , 
che la dottrina Iconoclasta. 

. Ovuirque ci vogliamo, la Religione riformata è di 
gran lunga al di sotto della Cattolica . Per disono- 
rarla basta la sua storia ; basta risovvenirsi delle cause 
che r hanno -fatta nascere . Un vergqgnoso motiv>’ 
spinse Errico Vili, a dichiararsi capo della Chiesa 
Anglicana . Lo spirito di orgoglio , di rapacità , ed 
insieme di libertinaggio indusse Lutero ', Calvino , 
e i loro aderenti a separarsi dalla Chiesa Romana , 
ed alzare lo stendardo di ribellione . La Riforma 
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dunq’JS è insorta ) ha avuto princìpio , si è srabuita 
per sert'ire all’ ainorc illecito di.uno, all’ ambizione 
e cupidìgia di altri, alla lijrenza di tutti. £' dun- 
que evidentemente , patentemente opera umana effi- 
gila delle passioni . Nìun uomo dunque sensato può 
con intima persuasione seguirla .,E' impossibile che 
il Dio della sapienza e della santiti abbia dato a tali 
uomini la commissione di riformare c restituire alla 
nativa purità la sua Chiesa-. • 

Quale encomio , -qual lode per la Chiesa Homona:] 
Chiunque distinguevasi per esemplarità di vita , per 
probità Vpcr virtù, rimaneva nella comunione Catto^ 
lica; chiunque aveva l’animo ed il cuor guasto arro- 
hvasi alle no vefle Sette . -Ne abbiamo recito altrove 
illustri e non sospette testimonianze (i), e ce lo- 
dicono Luteto e Calvino stessi quantunque interessati 
.a tenere in credito il loro pattito, Lutero si fece 
uscire una volta di bocca : Noi vediamo , 'che per 1» 
malizia del Diavolo gli uomini sono presentemente 
più avari, più alieni dalle opere di misericordia, 
più dati ai vizj , più insolenti, più ‘Corrotti che 
non lo erano sotto il Papismo- ( 2 ) -, Non diversa- 
mente Calvino ; La maggior parte 'di quelli che si 
sono separali dal Papa , sono pieni di artifizj e di 
perfidia . panno apparire dello zelo nelC esterno, 
ma se voi gli esaminate da vicino li troverete es- 
sere veri furbi (s). Ed altrove: Appena un decimo 
v'i è di costoro, che 'con altro fine siasi ascrìtto ài 
Vangelo, che ^er trascendere più liberamente ad 
ogni genere di lascivia ( 4 ) ^ 'Mclantone, uno de’ prin- 
cipali sostenitori della Riforma , e compagno di Lu- 
tero , anossiva degli eccessi a cui si abbandonavano 
- 


‘Ti) Nel Tem, ÌT. c.tp. 30. p. 24}. 

(1) DitccriQ sulla prima Dtmtnica dell' Awents, eiiit. Argtti' 
tiuensis anni IJ48. fol, }• 

(}) In Daniel, li. . 

(4) Jn Epitt. i. Vetri cap. 2 , 
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V i Preti , e Frati , che passavano alla professióne da. 
^ loro chiamata Evangelica. Bucero,, altro gran rifor- 
mato, l’anno 1^41. s<;rivcva a Calvino, che i più 
Attgetici fra di loro non sapevano eos» fosse peni- 
tenz»t che volevano comparire Discepoli di G. C. , 
m» non lo erano ijt effetto y e che quando. non nuo- 
ceva ai loro interessi non si curavano neppure di 
questa apparenza. Erasmo dicea a vergogna de’ nuo- 
vi Settarj, che tutto .appo loro finiva come nelle com- 
medie , vale a dire , con un Matrimonio (4) . 

Doveva certamente essere ben grande . la deprava- 
zione, subito che querelavansene gli stessi capi ed 
autori della Riforma • Ala qual majravigiia dopo lo 
scandalo Che davano essi medesifni? Qual maraviglia 
dopo la morale che insegnavano rilassata , e le per- - 
niciose massime che spargevano? I discepoli non po- 
tevano essere diversi dai - maestri , e non scgttirne 
r esempio e le lezioni . Non so come i Protestanti 
cì pongano sempre avanti la primitiva Chiesa , e c? 
richiamino alla nascita del Cristianesimo La con- 
dotta de* riformatori, e de’ Idro segi^ è stata ben 
. diversa da* quella degli Apòstoli e de’ primi Cristiani . 
Quelli pieni di virtù , questi pieni di vizj ; quelli un 
sol cuore ed un’anima sola, questi contraddicendosi, 
combat^dorif confutandosi perpetuamente l’un l’al- 
tro > NoÓ-^m soeo dunque imitatóri , non ne sono i 
«occéssorTv 4 ^ 4 itngi dal potersi arrogar questo vanto 
ci presentaoó codtr^ftWM .. Il tenapo non ha 091- 
celiato ancora àalla memoria la permissione data da 
Luilro, e da’ di lui associati Melantone e Bucero a 
Filippi» Langravio di Hassia di avere nello stcssotem- 
po due mo^I . Permessi sono fra i Protestanti i di- 
vorzi , avvilito , anzi conculcato è il Sacramento del 
matrimonio , gli adulteri si riguardano con indifl'crenza . 

< 


(1) Vedi ia StorU delle Veirtaxioni di Bossuet y e la difesa 
del Pentificate Iteméne del PalUvUino Tem, //. lìb, 13. ca^ 7, 
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È’ dunque InereiKc al Protestantismo la corruttela . 
Ma senza costumi non vi può essere socieci bene or- 
dinata . Dunque il danno che reca al pubblico il . 
Protestantismo, c palpabile, cerco^ e provato . 

Se la Riforma non facesse altro che togliere il 
libero arbitrio , potrebbe essere piò nocevolc ? Quan- 
• do le azioni malvagie non s’ imputino a colpa e 
peccato , come non si riempirà il mondo di vizj ? 

è di peggio: Calvino dice, che le opere buone 
pregiudicano alla Fede (i). Lutero, avanza che quan- 
to più uno è scellerato , tanto più presto Dio gl’ in- 
fonde la sua grazia' (a) . L’Alcorano in questo è 
meno ributtante, meno mostruoso, il quale almeno 
per la salute richiede le opere buone^ e non le ri- 
pruova. In seguito di cotesti principi il più sregola- 
to fra i Cattdlici deve essere migliore del più com- 
posto fra i ^Protestanti , se anzi secondo loro un uo- 
mo da bene non è un buon riformato. E* UQ fitto 
confessato dagli stessi Protestanti , che i sditoti 
Cattolici si conducono meglio , sono più fedeli degli 
Accattolici , e perciò amano averne > e li cercano , 
e li trattano con più riguardi , stimandosi in mano 
loro ]l!ù sicuri . 

Proseguiamo il parallelo . La Chiesa Cattolica si 
fa un dovere di comandare la maggior somniessione 
ai Sovrani , ed estingue c soffoca ogni germe di se- 
dizione . La Riforma all’ incontro fomenta le ribel- 
lioni , ispira e promuove l’ insubordinazione . La Ri- 
forma è che ha cominciato a spargere che Sovrano 
è il popolo, che i Re non sono che suoi luogote- 
henti e ministri , e che può togliere loro , se vuole, 
il potere esecutivo , e spogliarli di ogni autorità ; 


fi) Tum fidei juititU Ueui tst , ubi nulla sunt Optra, qulbut 
debeatur mtrett . Calvin. Instlt. lib TU. cap. 1. §. ’i8._ 

(a) ^luant» sceliratiorts , tanto citius Deut tuara t^ratfant in‘‘ 
fltndit , Luter. in Ser. de Pise. Pelr. Àp. , Jann. Disc. pr, de 
Fide quzst. p, n. 14J. 
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inassima ferale y e sorgente di anarchìa) die semini-^ ■ 
aiistra occasÌMi e prettsci da, sovvertire gl’ imperj , 
e rovesciare qualunque Governo ^ Di tutte le classi , 
dice Bonnet nella sua recente opera, di tutte lè 
classi che dividevano e suddividevano la popola- 
z.ione di Francia setto la monarchia , quella che ha 
più e meglio, servita la - rivoluzione ^ e quella de' » 
Fretestanti , Il Frotestantismo ì una fazione rivo- 
luzionaria. (i) . Qualunque nemico della Chiesa Cat,* 
roJica noi attende che i’ occasioni per mostrarsi, ne- 
mico anche dello Stato.,* 

Non abbiam detto il più essenziale. Si può fran- 
camente asserire che presso le nazioni Protestanti la. 
Religione più nqn esista ; non ne rimane che l’ombra. 

Gl’ ipocriti riformatori abusando della semplicità dei 
popoli col pretesto, di depurare il Cfistianesinfio ne 
hanno, cangiato insensibilmente il fondo lasciandone 
la mera, scorza. • Si c già da noi dimostrato fino 
all’ ultima evidenza , nell’ ultimo Capitolo del secondo 
Tomo, che la Riforma porta passo passo aH’AtchmOk. 
Chi- siegue la R.iforma è gii per la strada dell’ in- 
credulità . I principi "solo Cattolici saldi sono ed im- 
. mobili , contro cui si fiaccano gli urti quanti siasi * 
veementi, come le furiose c spumanti onde si fran- . 
gs iio ai più duri scogli 

Parrebbe il Para lello compito , ma ci 'manca ancora.. 

I.a Religione Cattolica , e non la Riformata ha per 
se l’ universalità secondo f istituzione di G. C. 

La Religione Cattolica comprende l’Italia, la Spagna, 
il Portogallo , la Francia per la sua maggioriti , i 
Paesi-Bassi, una grpn parte della Germania, una parte 
non piccola della Svizzera , la Boemia , 1’ Ungheria , 
la Polonia f' conta Fedeli moltissimi in Irlanda, in 
Iscozja, In-ghilterra , nella Svezia, nella Russia,. • 


(i) l'isah sor P ‘t’t de rtudre les neveluthni utilts t Tim. & 
ciiep, rj. _ . - 


• Dkj'".':”; by 


19 ^ 

nella Turchia > nella Grecia; ne ?onta in tutta TAsia 
e nelle sue isole ; ne conta nell’ Egitto , nella Bar- 
barla , ed oTunque per 1’ Africa ; si sten<^ fìiialmente 
alla maggior parte cognita dell’ America e fino in 
mezzo ai selvaggi. I progressi in Asia, ed in Ame- 
rica rii'erici nel precedente Capitolo sono tutti della. 
Religione Cattolica,- non gii dell» Riformata » Uniti ^ 
insieme i Protestanti di tutte le Sette , il numero 
de’ Cattolici è infinitamente maggiore . Cosa diremo 
dunque segregando una Secca dall’ altra , e conside- 
randole separatamente ? Non può dunque mai conten- 
dere il Protestantismo col Cactolicismo , ed il titolo 
di cui noi ci fregiamo , è giustissimo . 

Nella Riforma un uomo che ragioni , non è pos- 
sibile che rimanga . I Protestanti in America o si 
precipitano nell’abisso dell’ incredulitd , il che è il 
’ massimo de’ mali, o se credono non potersi vìvere 
senza Religione, passano al Cartolicismo , Da pià 
lettere recenti degli Stati Uniti, c dalle relazioni 
di persone probe di là venute sappiamo cht nella 
Nuova Yorch, in Filadelfia, ed altrove in quelle va- 
ste contrade si fabbricano Chiese Cattoliche, e con- 
corrono alla spesa anche i Protestanti, intendo quel- 
li che non cadono nell’ Ateismo , che in gran nume- 
ro le frequentano , si fanno Cattolici , e sieguono 
conversioni fin de’ Quakeri , i più difficili a licon- 
dursl . In Washington sede del Congresso vi sono 
già piu Cattolici, che seguaci dì altre sette » Botto» 
che* IO. anni sono aveva appena qualche Cattolico , 
ne novera adesso tre in quattro mil» ^ e vi ha con- 
tribuito la conversione mirabile di M, Tayer Mini- 
stro ivi Protestante, il quale venuto a Roma, ed • 
assicurato e convintot di un mir.icolo del Ven. Bene^ 
detto Giuseppe Labri abbiurò i suoi errori, e torna- 
to in patria trasse e guadagnò molti altri alla Chie-> 
-sa - Nel Mayland si vanno pure i Cattolici aumen- 
tando, ed è anche qui singolare, che l’accrescimen- 
to si deve in parte ad un figlio del Principe GalHt- 
zin di Russia , i! quale andato in America si fece 
ivi Cattolico, prese gli Ordini ‘Sacri, divenne Pa* 
&iore ) e colla sua pietà e ‘zelo indotto avendo molti 
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de’ Protestami a passare alla comunione Catrolic» 
formò e fondò una ben numerosa Congregazione ( i ) . 

Mentre la* Religione Cattolica tiella passata Rivo- 
luzione era fieramente perseguitata} due donne Pro- 
testanti nella città di Jarnac vedendo la pazienza, e 
la rassegnazione > con cui i nostri sopportav^po le 
maggiori violenze ed ingiustizie , ne inferirono che 
quella dovesse essere la vera Religione e l’ abbrac- 
ciarono . Si convertì allo stesso modo ip quella occa- 
sione un giovine Luterano di z8. anni } e facendogli 
osservare un filosofo di ciò maravigliato j quanto fosse 
pericoloso di abbracciare una Religione quando era 
perseguitata} rispose: che l» 'verità crn di tutti t 
tempi, eh* la persecuzione non faceva che meglio 
mostrarne il divino carattere, e che felice di co- 
noscerla sarebbe stato più felice ancora di _ morire 
per essa: e divenne uno de’ migliori Cattolici occu- 
pato sempre in opere di carità (^) . 

Grozio (3^ } Leibnitz (4) } Bacone (y ) , facevan 
voti per la riunione di tutta la Cristianità alla Chie- 
sa Romana , per cui mostravano la più gran propen- 
sione } confessando esser troppo necessaria una pri- 
mazìa per conservare l’unità. Leggesi in una. Lette- 
ra di Grozio al fratello : La Chiesa Romana »«» * 
solamente Cattolica , ma presiede anche -alla Chie- 
sa Cattolica Tutto ciò che riceve universal- 

mente in comune la Chiesa di Occidente , la quale 


(1) Vedi gli annali lettera^., e mirali Tom. IV- p- ì')S 
alla aio-, p- SiJ- e i^i-, come anche MeUngts de phtlmcphir, 
d'hhtolre, de mtralt, & de litterature Tom. IV. p- ìlt. all* 
377. & Memoirei pour servir a l' hhtoire ecclesiastmue Tom. 

Uh P* 194 * Paris 1815* . » * i. • 

(1) Vedi le Memorie per servire aIU Storta della Religione 
al fine del secolo XVllh Tom. /. p- y\., e Tom. Il- p- 2op. 

, (j) Rivetèani ..Apologetici JJìscussio sub fin. _ . j. o 

(4) lettere che portano il titolo: De la pacficatia» e^s io- 
cietes Chretiennes • , 

^ ( 5 ) di Morale* " 
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i unìt» all» Chiesa Roman» > lo tifavo unanima^ 
mente insegnato dai PP. Greci e Latini, di cui po- 
chi ardiranno negare che bisogna abbracciarne la 
gomunione , di sorte che per istaoilire P unità della 
Chiesa la cosa principale ì di non cambiare nella 
dottrina ricevuta, ne' costumi, e nel regime {ì). 
Quanto fosse Grozio propenso per la Religione Cat- 
tolica, r abbiamo anche da due lettere di M. Ar- 
naud (i ) . 

Gli stessi primi Eresiatchi in alcune circostanze 
han capito e confessato che i Fedeli uniti tutti es- 
ser debbono alla. Chiesa Romana, cd avere un solo 
Capo . Lutero nel suo Libro contro 'Silvestro di Pie- 
tro pone in principio : La Fede di tutto il Mondo 
deve conformarsi a quell» della Chiesa Romana . 
Prosiegue : Io rendo grazie a Gesù Cristo, che con- 
serva sull» Terra questa Chiesa unica per un gran 
miracolo , la quale sola pub mostrare che la nostra 
Fede è vera in modo che non si è mai allontana- 
ta dalla vera credenza ^ Aggiunge posteriormente ; 

Il consenso di tutti i Ftdeli mi ritiene, nel rispetto 
dell’ autorità del Papa . Io condanno i Boemiesi , 
che si sono separati, dalla comunione della Chiesa 
Romana , e protesto che non mi accaderà giammai 
di .cadere in un simile scisma (^) . Calvino all’ ar- 
ticolo del Simbolo: credo la Chiesa Cattolica : spie- 
ga.* chiamarsi Cattolica la Chiesa per significare , 
che come non v' ha che un capo de' Fedeli , /tosi 
tutti debbono essere uniti in un corpo talmente che 
non vi sieno più Chiese , ma una sola , la quale 
ì sparsa per tutto il mondo (fi). Melantone tignar- ^ 
dava la Primazìa del Papa come propria a conser- 


t 


(l) .ytppfTid. Kpilt. ^71. 

(i) Letttrt 7ì4. , e «49. 

(t) OptTum Lithtri Tem. /. fot. 17J, , e 151. 
(4} Oomin. XV, cap. 
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•uttre V uniformità della- Fede fra diverse nazienì 
Il Miiiscro Claudio non dubicò asserire, che il cor- 
fo. ove i veri Fedeli er%no nudriti , ed il ministero- 
ove ricevevano gli alimenti sujfìcienti , • era il cor- 
fo della Chiesa Romana , ed il Ministero de' suoi 
Prelati. Il Ministro Jurieu non ostante l’odio e T 
astio esaltato fino alia follìa contro la Chiesa Ro- . 
inana la riconosce più di una volta nel suo Sistema 
della chiesa per la Città di Dio , per la vera Chie- 
sa , che ha conservato le verità fondamentali , im 
cui ognuno si può certamente salvare (i) . 

Tomo dunque di bel nuovo a rivolgermi ai Mini- 
stri Protestanti di qualunque Setta, ed oh avessi io- 
la forza delle parole per far loro un’esortazione com- 
movente ! ma pon ve n’ è bisogno , ho la forzi del- 
le pruove che vale di più ’, che molto meglio^ per- 
suade e convince . Non vedete , non toccate, con ma- 
no, che in qualunque aspetto nella Religione Catto- 
lica sempre il bene supera? Non è il paralello di- 
mostrativo ?. Che se pure qveste a fare qualche , sa- 
crificio y tutto sarebbe poco per ricondurvi a quella 
preziosa unità bramata tanto dai più celebri uomini 
delle vostre stesse comunioni , e riconosciuta dai ca- 
pì vostri' medesimi conveniente, non solo , ma ne- 
cessatia . » ■ . 

- .Atteracevà- al partito più .sicuro'. Ho insistito su 
questo altre volte > ma il luogo è ora anche più pro- 
prio .. Voi ammettete , almeno la maggior parte , 
che noi ci salviamo . L’università di Hcrmestad seb- 
bene composta di Protestanti li i8. Aprile 1707. 
dichiarò, chc-t/ fondamento della Religione sussi- 
ste nella Chiesa Romana , di sorte che vi si può 
essere ortodosso , 'ed ottenervi la salstte . Niente 
dunque perde il Protestante divenendo Cattolico , ed 
air incontro si espone ad una dannazione eterna , se 


it) Vedi la Storia delle vuriaiìoni > 
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sbaglia . Perché dunque non andare- al iìcuro J Cosi 
deterininossi Errico IV, di Francia, c vi scrnise e 
confuse. in una conferenza ’i Teologi riformati: yoi 
pretendete y disse loro, cbe dimorando con'^voi il mio 
itato Religioso J più perfetto , ma voi convenite 
ancora y che si trova la salute nella Chiesa Ro~ 
mana : i Cattolici Romani al contrario pretendono , 
che non vi sia salute con voi , e che non vi i che 
nella Chiesa Romana . Qsiindi ^ riunendomi alla 
Chiesit Romana io mi salvo secondo voi y e seconda 
loro. Restando con voi y io mi salvo bene secondo 
voi y ma mi danno secondo loro , che sono in mag- 
gior numero di voiy e sono non meno illuminati , 
Sarei dunque il più insensato di tutti gli uomini^ 
se in un affare cosi serio non prendessi U partito 
più sicuro decidendomi per la Religione^ ove trovo 
la mia salute per confessione di tutto il mondo , 
•fin anche di genti d' altronde le più opposte fra di 
• loro (ij ► 

Ma gii si vengoi^ i Protestanti avvicinando . Di- 
chiarato hanno in questi' ultimi tempi di volersi at- 
tenere alia santa Morale del Vangelo, e di essere 
in questo d’ accordo coi Cattolici. Non Timan; dun- 
que a fare che un passo . Più : Dicono di riguardare 
i dogmi come specutazieni che non sièno di neces- 
sità per salvarsi. Porta questua un*^ aperta condanna 
de’ maggiori loro, perchè se i dogmi fossero, come 
si avvisano , una dottrina astratta , e da non fame ' 
conto, i capi della Rifornì^ avrebbero avuto torto a 
cagion de’ dogmi di separarsi dalla Chiesa Romana ; 
ma stiamo al punto . Se i d^mi pegli ^odierni Pro- 
testanti sono oggetti speculati^f , cosa loro costa di , 
- tenere i dogmi nostti ì Nè si ^uò allo stesso modo 
ritorcere. contro di noi il raziocinio , perchè la cre- 
denza de’ dogmi per noi è assolutamente necessaria , 


(0 Menurit de At, des Sully eop. 58. 
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per noi i Jogmì formano l’essenza del Cristianesi- 
mo . Tutto dunque cospira alia riunione j ed anche 
Ja minore al presente cftervescenza di animi > e lo i 

spirito degli attuali Ministri Evangelici più compo- ‘ 

sto e sedato. Gesù Cristo nell’ Orazione al ’suo ' 

Eterno Padre prima della Passione più volte pregò > 
perchè i sitoi fossero sempre uniti ( i ) . 11 ritorno 
dunque degli Eterodossi è cèrto ; ma siane , o Signo- • 
re , prossimo- il temj )0 , e venga all’ età nostra l’epo- 
ca fortunata. 

« . * . - 
- CAPITOLO XLV. 

« ^ 

Conclusione : Ter interesse , per bene -e pubhlice t 
privato tutti i mezzi opportuni impiegarsi deb- 
> bonot affinché fiorisca e si propaghi la Religione 
Ortodossa Cristiana . 

I\,accogHamo le vele : che la Religione Ortodossa 
Cristiana sia al genere umano sommamente utile 
che abbia fatto e faccia un infinito bene , deve ot- 
ii ai ognuno convenirne . Dùnque c nostro interesse 
che Si promuova, ed ogni cura e studio s’ impieghi 
per estenderla e consolidarla . Rappresentiamoci una 
citta, una provincia, un regno, ove i cittadini si 
trovino uniti scambievolmente tutti con isttetto vin- f 

colo di carità , ove ciascuno adempia esattamente il ^ . 

suo dovere , ove il popolo sia subordinato c sotto- / 
messo, il Sovrano moderato c giusto, ove regni 1 in- 
nocenza, il candore, Ja semplicità de’ costumi, 1’ or- 
dine nelle famiglie , J' unione ne’ matrimoni > ove 
non si pensi che a far bene al prossimo , e male a 


(i) Serva eti in nsmine tue, quos dedisti mlhi, ut lint unum 
sicut & nei 1 Ut emnet unum sint , sicut .tu Pater in me , & 
ege in per Ut sint unum, sicut & nos unum sumus . ]oaaa> cap. 
XV.;. V, li. u, e 12. - • ' 
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niuno, potrebbe esservi Sfato , Idotfo, patria più feli- 
ce ? Se la morale del Vangelo osservata fosse* esatta- 
mente da tutti gli uomini , la teija sarebbe come il 
soggiorno del "Cielo . 

Declamavasi ebe il Cristianesimo faceva l’ infeli- 
cità degli uorrrini ; M filosofia la felicità; bramavasi , 
sospitavasi che la filosofia regnasse come quella che 
avrebbe ricondotta l’età dell’oro. l'voti sono pure 
stati una volta esauditi . Vi è stato un tempo , in 
cui ia filosofia ha regnato . Cominciò la filosofia ira 
Francia ad avere influenza sotto Luigi XV. j il qua- 
le ne provò , ma non ne conobbe i cattivi effètti . 
Ingrandì il suo potere sotto Luigi XVI. j il quale 
nel succedere all’ avo fece scelta di Ministri tutti fi- 
losofi ; il che appena riseppe Federico Re di Prussia 
snisse l’anno i77f. a d’ Alembert congratulandose- 
ne : Io mi r Allegro con voi del ministero filosofico y 
di cui il decimosesto de' Luigi ha fatto scelta ( i ) . 
Qual bene Luigi XVI. abbia ritratto dal filosofico 
suo Ministero , sarà sempre memorabile nella Storia ì 
il bene è stato di morire decapitato sopra un palco . 
Prese allora finalmenre la filosofia tutte le redini del 
Governo , e si pubblicò un proclama > in cui i le- 
gislatori dichiaravano : La -nazione ha rinunziato- 
ai suoi pregiudizj ; ^ giunto il Regno della filo- 
•sofia (z) . . 

• EccoMunque toccata li^.meta, ecco innalzata la 
filosofia al Trono sui miseri avanzi degli scettri in- 
franti e degli altari rovesciati . Qual bene ai popoli 
questa nuova Regnante produsse ? Sol che si richia- 
mi alla mente lo stato infelice •jn cui era la Fran- 
cia durante il così detto Regno della filosofia, 1 ’ ab- 
battimento, il duolo, la deflazione universale, la 


I * . . 

(i) Oeuvres petthumes de Frtderic 11. Tem. XI. pag. 19 . Ber- 
litio tyS8. 

' 1 ) Si-ripnna ncIl’Op'iccoIn del la llarp? Da Fònel't'at 
dall! la langHt itvelutittitialre pag. 4 !), ' ' * 
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serie de’ disastri e calamità ovunque dilacavasi Ix 
mortale cancrena, non può non abborrirsl ed ese~- 
orarsi la. funesta eliòne di tanti mali; la Setta ha. 
imputridito nel fango sanguinario della -Rivoluzione 
ed il popolo si è nuovamente, attaccato al suo^Dio , 
alla fede de’ suoi Padri ammaestrato- dall’ eccesso* 
delle sue disgrazie- 

La filosofia non è buona che a rovesciare il per- 
no su cui gira la macchina .sociale , non è buona 
che a sovvertire gli appoggi- tutti del corpo politi- 
co . I filosofi non esager-ano il male che per distrug- 
gere il bene . 11 Cielo nella sua collera per istruire 
ad .un tempo , e castigare le nazioni colpevoli , sen- 
za che adopri altri mezzi basta che le dia a gover- 
nare ai filosofi . Non è mio il sentimento , ma del 
re filosofo Federico, il quale avanzò, ne’ Dialoghi de*' 
Morti questa memoranda’ proposizione: Mio senti- 
mento sarebbe di dare 'a governare ai filosofi una 
provincia che meritasse di essere castigata ^i). Il 
fine del secolo XVIII. , come si è altrove avverti- 
to (z), è un’ epoca la più orribilmente istruttiva . 
Si voleva , che il mondo imparasse dalla Francia 
ha imparato} gli, uomini sono tornati ragionevoli . 
quando non hanno più idoJatrata la ragione , del,' 
qual nome decoravansi i paradossi più assurdi , le 
massime più desolanti . L’ accesso febbrile si è an- . 
dato a poco a poco jndebblendo, il prestigio delle 
illusioni è svanito, la Religione rientra ne’suoi di- 
ritti , riprende il suo impero , e l' incredulità fortu— 
nacamente non è più di moda» 

Se i disordini e sconcerti- crescono a misura che 
manca la Religione , se arrivano- al sommo , ove la 
Fede si estingue affatto e si riduce a nulla , qual è 
la conseguenza ? Si ristabilisca la Religione , si fac- 


M Oeuvrfs pesthumes é’-c. Ttm, VI- ter, lej» 
(ij T*m, U, cep.^XXl, 
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ciii tìfiotire, e cesseranno i disasniV-e sartmo' felici. 
Ma come ottenere- 1’ intaito ?. Andando con passo re- 
trorraio , ed impiegando mezai tutti contrari a «jpek 
li che si sono adoperati per. diffondete;» 1 ; empietà. 

► Si cominciava dal sedurre e corrompere- làt gioventù 
e ia prima cura sia che la gioventù vaaga;' educata 
cristianamente. I semi dell» virtù debbonoi ÌMÌnuarsi 
per tempo ) le buone massime, che. ti».SQC^iano col 
latte ». divengono in un certo mddo, natali.», Ic -pri* 
me idee che iiv noi s’. imprimono ». orfficikBente sr 
cancellano [ i ) . Quanto faccia- T abitudine che. si con-* 
uae ne’ primi teneri, anm,', lo conoscono: b^ne. i 
sofi, che chiamano fregìudiz.} deir infausta i sentii- 
menti religiosi diesi apprendono nella prima, età . « 

L’^'educazione religiosa è il primo, gradinb^ma- 
non basta . Come, i filosofi procurano d imporla 
così si studiano- in quelli che 1 ! hanna dVuta. di^per-.»- 
vertrrla. Affinchè dunque non se ne perda- il. frutto 
fa d’ uopo che la voce, de’ Pastori sì faccia spesso 
.sentire, che vi sieno frequenti esercizi di 
cateaiismi , prediche ,, onde vive, sempre ed aliyani- 
mo presenti- rimangano le idee religiose » e :se 
qualcuno illanguidite o sopite fossero , rinvigoriscano 
e si» risveglino . Quando, vi' fu in Parigi 1 ultiin* 
Missione^ col Giubileo conceduto dal Pontefice 1 an- 
no 177 ^.* si disperavano i. filosofi, perchè veniva loro 
a ritardarsi la Rivoluzione di io. anni, e lodicevario 
apertamente ( 2 ) .. Giovano- per- la. stessa ragione le 
Feste ». che chiamano il popolo alla preghiera , ed alle 
sacre, funzioni; giovano- le Congregazioni, Confrater- 
nite, ed altre pie e divote unioni , per le quali sa 
accresce il fervore , ed in qualche modo le pratiche; 
si rinnovellano de’ primitivi Cristiani 


( 1 ) Sì riassuma if cap». XXII. del Tarn. Il- 
fi) Ce maitdit fMlé a rettrdè In revelutìon de vingt 4B1 . 
dUs« d'Alsrohut. ~ 
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.1 libri irreligiosi hanno facto gran guasto, e si è. 
ad arte inondata l’ Europa di produzioni d’ ogni ge- 
nere^ insidiose per adescare e sedurre l’ incauta gio- 
ventù, e guadagnare anche il bel sesso. S’impedisca 
dunque l’ introduzione e circolazione di .tali libri, 
se ne proibisca 1’ impressione, si usi su questo la 
maggior vigilanza, non che la Religione tema gli at- 
tacchi e conflitti , !a quale superiore ad ogni assalto 
quanto più si combatte anti che scuotersi più sta 
ferma e. salda | ma il pericolo è, che i semplici e 
gl’' ignoranti , i quali non hanno fatto mai studio di 
Religione , non conoscono gilà agguati e le insidie , 
non sanno sciogliere i sofismrj.uoB hannò mai inceso 
le trionfanti risposte, con cui le difficoltà tutte dei 
libertini vittoriosamente' restano confutate; il pericolo 
è, dko, che costoro inesperti j come sono, vengano 
sovvertiti. Necessario è 'dunque di prevenire, allon- 
tanare, soffocare cotesto seme fatalissimo d’ infezione. 
Qui non haiuio luogo i clamori stilla tolleranza: qui 
non si tratta di perseguitar le persone ^ ma di pro- 
scrivdft gli scritti , nè la Potestà pubblica può es- 
sere ronnivente su libri, che fanno vacillar nella Fe- 
de , e spargono dubbj sui nosew più sacri doveri . 
Rammentiamoci la. vigilanza in questa parte de’ Ro- 
mani e de’ Greci . Essi ben conoscevano , e noi gli 
abbiamo provati, i funesti effètti dell’ opinione per- 
vertica . : . ; i. _ 

La lezione de’ libri catti«'nub(?f 
dica meno la compagnia -deìanalvagi . Si -eviti dunque 
per quanto si può ,<30 b1ì Eretici , coi 

Libertini, cogì|Itjc!rtt|BiK, si •©tóewino -e si adempiano 
i doveri tutti sodaR. e civili , si soccorrano ne’ loro 
bisogni, si mtt.CW'essi carità, ma mon vi si con- 
tragga dotnestffhezza e familiaiità . Vi è bisogno di 
conversare con ogni genere di persone, di stringere 
amicizia con tutto il -mondo ? ’ Chi non sa quanto è 
angusta e ristretta la sTcra* JcgH amici ? Non 'si ha 
confidenza che con pochi . Il commercio con gente 
di dottrina non sana è una grande occasione per pre- 
varicare,. La saviezza dunque e prudenza porta di 
fuggire il consorzio di persone, la cui vita e massi- 


ftie non si confanno con un. vero Cristiano, e così 
hanno praticato senape i più gran .Santi : questo c il 
consiglio datosi dagli stessi Apostoli (i). 

Nelle persecuzioni occulte o aperte che sieno che 
far dobbiamo ? Pregare il Signore, affinchè ravveda 
i nostri persecutori, ^assegnarci e soffrire (a) . Questa 
è la scuola del nostro Divino Maestro , il quale sulla 
Croce stessa indirizzo suppliche all’ eterno suo Padre 
per li suoi crocifissoti,. Nostre atnù sono la pa*ien- 
za, l’orazione, l’esercizio delle cristiane virtù. 
Con queste armi ha trionfato il Crsstianesiuao dalle 
persecuzioni de’ primi ^tempi ; con queste trionferà 
anche in avvenire . La Chiesa e andata sempre avan- 
ti, e si sostiene no» resistendo ■, oed perferendo se- 
condo r espressione del Ven. Seda (3) • Non e in, 
potere degli uomini annientare c distyiggere una Re- 
ligione ; che non si difende che con questo eroismo . 
Non possono i di lei anche piu ostinati nemici ricu- 
sare alfine il loro cuore ad una si dolce infiuenaa . 

. Sopra tutto gli Ecclesiastici diano buon esempio y 
e si attraggano colla modestia , contegno , g^^vita , 
purità de’ costumi la venerazione ed il rispetto . 
Non vi è miglior mezzo , perchè la Religione ftutti- 
fichi , non vi è predica più eloquente . Gesù Cristo 
non raccomandava altro agli Apostoli con maggior 
calore (4) . Gli Apostoli diedero in seguito ai primi 


• * • 


(0 Denimtuiniis vobis, fratte». In nomine DotiMiii nostri 
Jesu Christi , ut subtrahatis vo» ab omnt fratte air.Diilaiile 
inordinate. II. Thetsulen. eep. III. v. aS-, e Si ha lo *♦***.“ 
nell’fp. II.. »' Cerlutj ctp. VI. v. 14. e. 15., e nell’altra -« Tt-^ 
tt c. III. V. IO. ed 11., ed in S. Giovanni Ep*>t. II. v. io. 

( 1 ) Per pMtientiam curramus ad prepcsitum. nehs ctrtamen 
aspicientes in auCferem fide! , & cansumaterem Jesumy 
'pente siti f audio suttinuit Crucem, eenfusiene contempla % Hebr. 
cap XII. V. I. e 2. 

(?) Serm. \i. de Sancii. . . < 

(4) Sic luceat luoe veitra coram heminiintt t uf vsdeant ' tpera 
vestra Irena . MatthXcap. V, v. 16. 
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PédeJi il medesimo- avvertimento . S. Pietro ne parla:' 
nella mankr.r più energica (i)^S» Paolo fa altrettan- 
to coi suoi diletti discepoli Timoteo {a) e Tito (j) — 
Poco vale la^ parola, dice S. Agostino, se non vi si 
anisce la forza del «buon esempio (4)^ Niente fa più ' 
impressione ne’ cuori e nello spirito umano che la "* 
pruova deir azione . Non si può aMtastanza esprìmere- 
qual bene produca presso la gente del mondo la vita- 
esemplare ed edificante di un Ecclesiastico .. Il Sacro' 
Concilio di Trento insistesu questo patticolarmente (/).. 
Sieno dunque i Ministri del Santuario quali debbono 
essere ; apprendano gl’ incredulj dalla nostra condotta 
a stimare e venerare quella Religione che rancai in- 
degnamente oltraggiano. Diportiamoci come convie- 
ne al sacro nostro Ministero j non ci stanciifamO' 
nell’ esercizio delle buone opere e della, carità senza. , 
eccezione di persone } non ci arrestino' i travagli , « 
i patimenti, le pene, e vedremo presto o tardi s 
detrattori nostri arrossiFC,. tacere, arrendersi^ « noik 
avremo pi» perdilo > ma conquiste.. - . 

e CiekRi finaltn^e 'O co»ferìsce moltistfino' all’ac- 

.iTi r 

. / . , ' ■ 


(1) Convehàtitntm i/ntram iittet genret hatfates. imam O'c. » 
ut ex tenie eperìtus vee caneUerantee Dtum gUrificent . iT Petr. 
capoir. V* 12.- 

(2) Exemplum erto fidelium in verbo» in conversatione » in 
charitate» in fide, in cajtita,tc . I. Tlmeth, cap. IV. v. 12. 

■ (1) in onthibiis te ipsuin prxbe exempluin boponitn operum 
in doftthia» in integritate, in gravitale. Tir. cap. II. v. 7. 

' (4) Parurn est verbum, nis'r addatur exemplum. Hamil. /. 
ie uudeetm in .ytppiixli ^ 

(t) Nihil ert, <)iiod magia ad pietatem & Dei' cnltum assi* 
due instniat quam eonim. vft.» Se exempluiii, qai se divino 
■njfslerio dedicar^nt . Cnm. enim » remiti sacculi in altioreni 
sublatl locutn conspteiantur». in eos tamqeam specidiiBi reliqni. 
o«dos coniicinnt , ev hisqiie sutnunt quod iuùtentiir . Q na- ' 
propter sic decet omniiio Clerico! in. snrtem Domini vocaln* 
vitam moresque suos omiies componere, ut habitii, gestu , . 
inceasir» sermone al iisque omnibus rebus iiil luti grave, modera* 
Uim , ac Religione plenum przseleraut > 5 tu, u. de rifarai, c. i. 
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«escimeotop della Religióne la-FotWiooe del Principe^' 
Il Principe può fare alla Religione- un graa beoe,<^<i 
un gran male . L’ esempio del Sovrano è imponente (i ). 
la Riformarsi è introdotta in Inghilterra in Isvezia». 
Danimarca, ed in alcune patti della .Germaofa,. per- 
chè i principi ve 1’ hanno voluta .. Promuovano, essi, 
dunque la Cattolica Religione,, e senza, usare, alcuna 
violenza facciano capire di favorirla „ diano ripruove' 
non equivoche, ma patenti ed aperte, che/, d^ cuore, 
e sinceramente la professano onorino- i suoi RLnistri,, 
e ne abbiano quella considerazione eh’ ‘ esige K augu- 
Sto ciirattcre di' cui^ sono ■ rivestiti j c la- santift delle 
loro funzioni» facciano scelta di Magistrati e Mini- 
stri non in apparenza , ma Veramente Cattolici > Gio- 
strino disprezzo de’ libertini , gli esc^ludano- dagl im- 
pieghi confidando la pubblica autorità a persone ®Ge— 
ste, e da bene , e potranno da veto allora gloriarsi di- 
coacribuire- alla pubblica insieme e. privata fèlicita 
c ne sarà il, premio* la 'fcttnezza :e. srabilita- d^ Tra-- 
no , se vogliono una volta intenderlo . 

Abbiamo esposti i mezzi umani“, ma a questi bi- 
sogna. unire e. congiungere i divini ; bisogna rivolgersi 
all’ Altissimo , ed implorare da lui con fervore il te- 
soro delle sue grazie . Deh Signore y fate che il 
corrente, secolo decimonono non continui come finora 
sulle orme, del decorso decimottavo, che presenti im- 


magini più consolanti , che la memoria degli orribili 
passati disastri perisca .eaConsetvate presso^ di^ noi il 
preziose) dono della, Fed§.i’ accelerate i . giorni della, 
pace della Cluesa , mpkiplicate le vostre misericordie . 
Gettate un benefico è. pietoso sguardo agl’ inimici 
che v’ insultano,, e per la via camminano^ di perdi- 
zione e* dà tnorte ,; illuminateli , onde a voi ritornino» 




■’S* 




(i) ^naUs restar est^ civitatis talts ó* ìnhahitiinHs i» ed 
Éccl. capi IO.. V. 1. ^rinc'tpis errar multes invalvit > Ò" tdnt^^ 
abest i ^udtitìs . S. Bernardo F-pist* 117. 


sia 

'td' «ila vostra Religione santa , che non hanno potuttr, 
abbancloHare senza divenire infelici. Tatto il mondoy 
gran Dio , vi conosca , vi a<Jori , vi ami , ai vostri 
oomandamenti obbedisca. Ed oh me fortunato ! se 
da voi benedetta influire in qualche modo vi potesse 
quest’ Opera. 

• r’ ••il.'' ■ -J. 

•'ir . • .ili'!'. • • , 

■i ■ ! . . . 1 . ' ■ . 
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Fine della 1 seconda Parte- del Terzo, 
ed ultimo Tomo, 

r y j - . ' ^ . I, 
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